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PERSONAGGI 


Lo*!» Derbì., sotto n nome di Belton di 45 ami». 
Giorgio Derbì, suo nipote, militare in soprabito. 
Miss Edith, fanciulla di 19 anni. 

Cristina, aja di Edith, di 60 anni. 

Buxii.ro, segretario dello Sceriffo. 

SrocwKjLD, servitore di lord Derbì. 


' Vazione avviene nella contea di Essex ad 
una casa di Villa, in Inghilterra. La scena 
è un giat 'ditto cinto di muto. A sinistra de- 
gli attori casa con porla d'ingresso. A destra 
degli allori un elegante padiglione con porta 
di fianco, ed una finestra in faccia agli spet- 
tatori chiusa con persiana. Abiti del temjro 
presente. 
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LA CASETTA REMOTA 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cristina e Stocweìd , uscendo insieme dalia 

casa. 

Cri. No, caro Stocweìd, non posso più vi- 
vere in questa angustia. Voi che siete il 
servitore, l’intendente, il factotum di sir 
Belton... dovete essere persuaso che qui vi 
è il diavolo sotto... e se siete quel dehbeo 
uomo ch’io reputo, dovete palesarmi il se- 
creto... via, siatemi cortese di ciò... 

Sto. Ma, donna Cristina benedetta, quale dia- 
volo vi frulla sotto il tupè? Io non so niente. 

Cri. Perchè mi son io fidata così ciecamente 
di quell’uomo? Mi lusingava d’aver ritro- 
vato un protettore alla mia cara Edith... 
L’ho sbagliala..; la colpa è mia... lo so... 
tant’è... con ottima volontà, fo qualche volta 
dei marroni... Ah, questa lezione mi ser- 
virà di cautela per l’avvenire, 

Sto. Io credeva che Scalaste così per celia, 
o per effetto isterico... ma la cosa eccede... 
e che? potreste da senno sospettare il mio 
padrone?.. 
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8 LA CASETTA REMOTA 

Cri. In somma, quali sono i suoi progetti? 
perché tanti misteri? Andarsene via di qua 
cosi spesso? tanti viaggi a Londra? Ditelo 
una volta, perchè? 

Sto. Non pe so niente. (freddamente.) 

Cri. E questa villa, ove tiene rinchiuse eoa 
tanta cautela Edith e me, perchè sceglierla 
nelPangolo più remoto del contado di Es- 
sex? Da sei mesi che qui si abita, perchè 
non ricevervi anima vivente... perchè? 

Sio. Non ne so niente. 

! Cri. Questo è il vostro intercalare: non ne 
so niente! Mi direte almeno che cosa con- 
tiene quel plico che recaste d^ Londra, e 
consegnaste ad Edith da parte del vostro 
padrone? 

Sio. Oh questo sì... ecco... è un plico che ho 
recato per la signora Edith da Londra d'or- 
dine del mio padrone. 

Cri. Vi ringrazio... e vi era anche una let- 
tera... (sempre in collera.) 

Sto. Non ne so niente. 

Cri. Oh, senza dubbiò... non avrà ommesso 
di scriverle... e quel quadro che avete messo 
poco fa nel padiglione, sarà anche qualche 
grande segreto... non è vero? 

Sto . Oh niente affatto, signora Cristina, quello 
è uu quadro con un ritratto, io credo, è 
ricoperto di un velò». Sir Beiton proibisce 
di scoprilo prima del suo ritorno... come 
ben intendete, questa proibizione è per 
tutti... 
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ATTO PRIMO 9 
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Cri. Intendo, sì signore, intendo... a me poco 
imporla del vostro quadro. 

Sto. Manco male) or via, Cristina, pazienza, 
rassegnazione... vedrete che il destino che 
toccherà alla vostra pupilla non sarà da 
disprezzarsi. Se comandate niente per Lon- 
dra, son pronto a servirvi. Già vi è noto 
il mio zelo, e . la mia abilità a custodire 
un segreto... ( Cristina gli volta le spalle con 
' isdegno.) Ho l'ouofe di baciarvi le mani. 

. (parte.) 

A t k 

' . SCENA II. 

Cristina sola , poi Edith. 


Cri Vecchio furbo e maligno! Non fio po- 
tuto farlo parlare... non preme... vi riescirò 
altrimenti. Quel Belton mi diviene anzi 
sospetto che no... quella povera Edith è 
Punico mio pensiero; Fu a me confidala, 
ed io sola le rimango. Benché io , non co- 
nosca i suoi par.enti, debbo religiosamente 
custodirla. Ma perchè ho accettato io un 
ricovero presso sir Belton?.. se non fosse 
che un seduttore... Se col velo di pura ami- 
cizia, si coprisse qualche intenzione;., e non 

J josso lasciar travedere il mio sospetto... 
'ingenuità della mia Edith ue avrebbe spa- 
vento... finalmente delle prove non ne ho... 
jpdi. (di dentro.) Cristina! 

F. 45. 1* 
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IO LA CASETTA REMOTA 

Cri. Eccola.» dissimuliamo la nostra inquie- 
tudine. c-’ ’ ; 

Edi. Buona Cristina... io ti cercava... ho tante 
cose da raccontarli. 

Cri. Che hai di nuovo, figlia mia? 

Edi. Oh Dio! non so dove cominciare. 

Cri. Dopo sei mesi di silenzio avremmo qual- 
che cosa da dire... sentiamo le novità... 
parliamo con buon ordine e adagio. ■ • ' ’ 

Edi . Ma ora tocca a me a parlare, e tu non 
taci mai... per punirti non ti voglio far 
vedere tutte le mie ricchezze. 

Cri. Delle riccht-zzel ' > 

EH Sì signora una cassetta ripiena di ve- 
stiti, di cappellini, di altre cosette le più 
belle di questo mondo! 

Cri. Ancora uo regalo di sir Belton? 

Edi. E di chi dunque? già si sa. Esso è tanto 
buono... io parlai, giorni sono di eleganza, 
di mode; e tosto un servitore fu' spedilo 
qua da Londra a bella posta per me. In 
lede mia, quel buon galantuomo non mi 
lascia nemmeno il tempo di desiderare... 

Cri. (Costui i’assalisce d’ogni lato!) 

EH Ma tutto ciò non è niente, (le si accosta.) 

^ Cri. Oimè, cosa c’è d'altro? 

Edi. Nel fondo della cassetta era una busta... 

Cri. E dentro? • - : 

Edi. Un bei raopile d'oro e degli anelli di 
diamanti. Jo non ne avea mai veduti; ma 
li ricouo'bbi al loro splendore che abba- 
glia la vista, < '.*■ ( 
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Cri. Dei diamanti! (Povera figlia. sei perduta!) 

Edi. E (u non sei attonita della generosità 
*di sir Belton? ' 

^Cri. Sì si, lo sono davvero... ma suppongo 
ch’egli abbia altri progetti. 

Edi. Oh sì, dei progetti eccellenti. ../non sai? 
me li ha confidali. 

Cri . Che éosa ti ha confidato? (Oh povera me!) 

Edi. Delle belle cosette... 

Cri. Confidale anche a me. 

Edi. Siccome pare che dovremmo abitare qui 
lungamente, eglf dice che ha delle buone 
ragioni per non lasciare che qui ,peuetri 
alcuno... e d’altra parte terne ch’io mi an- 
noi, Sa che mi piace la pittura, che mi 
diletta la musica. Or dunque, esso ha pro- 
/ cacciati dei colori, dei peunelli, dei buoni 
quadri da copiare. Un piano forte e dei li- 
bri... ed esso m’insegnerà la musica ed il 
* disegno. Ah vedi quale fortuna... così l’avrò * 
sempre vicino... lavoreremo insieme... 

Cri. A quel che vedo, tu Paini molto... 

Edi. Oh bella! non mi dicesti tante volte 
che sir Belton è il solo protettore ch'io 
m’abbia, . 

Cri. ( Anche qui P ho sbagliata!,) Infatti sir 
Belton,. è ancora di buona età, anche di 
beil’aspetlo... ... 

Edi. Oh questo poi no... egli ha circa qua- 
rantacinque anni... ed è sovente colla fac- 
cia trista' e severa. 

Edi. (Si vede che iVmore non Paccieca). 
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I* LA CASETTA REMOTA 

Edi. Ma quando mi fìssa col suo sguardo... 
/io provo allora un non so che... 

Cri. Del turbamento, delfagi fazione? 

( con ansietà.) 

Edi. No, ma un misto di rispetto, e di af- 
fezione. * 

Cri. Spero che almeno non glie l'avrai mai 
detto. 

Edi. Anzi, io gli dico tutto... tutto... cioè... 
v'é uua cosa che non avrei coraggio di 
dirgliela. 

Cri. Che cos’è questa cosa? 

Edi. ( con imbarazzo.) Un'avventura singolare 
che mi è accaduta poco fa... a te la posso 
confidare senza tema. 

Cri. Si, si, parla pure. , 

Edi. Ecco qua... io avea aperta la persiana 
del balcone per meglio vedere i regali di 
sir fjelton, quando alzando a caso lo sguardo 

1 verso la strada che circonda il parco ho 
ravvisato un giovane,.. < 

Cri. Un giovane? 

Edi, Che avea gli occhi rivolti verso di me: 
appéna mi vide si avanzò per salutarmi; 
io volli tosto ritirarmi e chiudere la fine- 
stra, ma m’imbrogliai nella persiana, mi' 
fuggì di mano il fazzoletto, e cadde vicino 
ad esso. 

Cri. Vicino ad esso? 

Edi. Guarda che disgrazia! perdere così un 
fazzoletto! 

Cri. Esso lo avrà raccolto? 
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Edi. Sichrof e- nii sono accorta che bramava 
parlarmi? ma ho tosto' chiusa la finestra, 
e sono fuggita. > 

Ciri. Che impertinenza! salutare una ragazza 
senza conoscerla. 

Edi. Oh per questo non conviene accusarlo. 
Io credo che già ci siamo veduti, (con ini • 
bamzzo.) 

Cri. Come mai? 

Edi. Si, due o tre volte quando stavamo in 
Iscozia a quel- podere dove sir Belton è 
venuto in cerca di noi. 

Cri.Matunon puoi esser sicura che sia quello 
stesso. 

Edi. A me pare di si. , 

Cri. Poiché non gli hai dato che un colpo 

• d’occhio, ed anche a caso... 

Edi. Non importa, Eho veduto bene; è desso 
certamente. 

Cri. (Eccomi qua tra due seduttori!) Benp... 
figlia mia... é un fazzoletto perduto, e nulla 
piò... io spero che qqel giovane non sarà 
tanto audàce di lasciarsi più vedere. 

SCENA III. 

Giorgio rampicato sul muro di cinta ì 
con fazzoletto bianco in mano, 

Gio. Ehi., ehi, signore... 

Edi. Oh Dio! 

Cri. Che cos’è, quello tradimento? 

. . 
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Gio. Niente, niente, vi porta un fazzoletto. 

Edi. Io tremo tutta. 

r • ' • , / «i , 

Cri. Edith, ti senti male? r j 

Edi. Nitlia, nulla. . . - ( siede .) 

Cri. Soccorse»! di casa. 

Gio. ( scende e corre.) Volete soccorso? ec- 

, comi qua. • , . ^ 

Cri. Indietro, signore; figliuola, coraggio: di 
casa... ( con caratteristica agitazione .)k 

Gio. Ohimè! forse l'ho spaventata, ma ho 
cercato invano un altro adito, una porta, 
una breccia; io era impaziente, di vedere 
se poteva restituire il fazzoletto: oh quanto., 
madamigella, mi duole di èssere per voi 
un oggetto di spavento! 

Edi. Oibò... signore... non è che sorpresa... 
Il vostro arrivo è cosa tanto straordinaria. 

Cri. Senza dubbio, darci la scalata... 

Gio. Ve ne chieggo perdono. In fatti io vo- 
lea stare sul muro e di là, restituirvi ciò 
che è vostro, ma ho veduto che la siguo- 
riua avea bisogno di soccorso... e chi po- 
tea trattenermi? chi potea annunciarvi la 
mia visita? 

Edi. ( a Cristina .) (Si esprime con grazia). 

Gio. Ecco dunque il fazzoletto. 

Cri. (lo prende.) Tante grazie: questo è mio. 

Gio. È vostro? (non occorreva espormi a rom- 
permi il collo!) 

EdL (a . Cristina.) (Perchè mentire? mi dicesti 
tante volte che non conviene!) 

Cri. (Silenzio.) Ora, siguore, potete ritornar- 

\* ■ > 
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atto premo "» 15 

vene. Non vogliamo trattenervi più lunga'* 
mente..! le strade non sono bene sicure. 
Gio. Infatti quella che ho presa non è senza 

f >ericolo: per ora non mi risentirei di rifar** 
a... ora poi... che... , 

Cri. (Come la guarda!) Avrò il piacere di ri- 
condurla per una strada più comoda. 

Gio. La prego, non si disturbi. 

Cri». JVJa non vuol continuare il suo viaggio? 
Gio. 11 mio viaggio è terminato. 

Cru Come sarebbe a dire? 

Gio. Io veniva qua. 

Edi. Dite da veto? 

Gio. ( fissandola .) Sì, davvero. Tengo un im- 
portante segreto da confidare a chi abita 
in questa casa. 

Cri. Un segreto! bagatellai perchè non dir- 
melo prima; Edith, ritiratevi. 

Edi. Perchè ho da andar via? 

Gio. Qui essa non è di troppo. 

Cri. Dentro, dentro, verrò a raggiungerti to- 
sto. (la conduce in casa.) 

Edi. Io non ho segreti per te... (mi dirai 
poscia di che si tratta.) ^ (parte.) 

SCENA IV.' . 

- * ‘ k. . 

. Giorgio , e Cristina . ■ - : * . • 

Gio . (Intanto io mi sono introdotto; è più dif- 
ficile scacciar uno che impedirgli d’en- 
. trare). . 
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16 . LA CASETTA REMOTA 

Cri . Or dunque, signore, sentiamo li gran se- 
greto. 

Ciò. Piano! non gridate tanto; altrimenti il 
segreto diventa una pubblicità. 

Cri. Che cesa siete venuto a fare costi? 

Ciò. Sono venuto a salvarvi. 

Cri. Di grazia da che? 

Ciò. Dal grave pericolo che vi sovrasta. 

Cri. Dove avete scoperto questo pericolo? 

Ciò. Dai ragguagli che ebbi al vicino con*? 
tado: so che la vostra pupilla è la più ama- 

. bile tra le schiave: ché voi gemete éulrainbe 
sotto il giogo di un selvatico e vivete rin- 
serrate come fiere; e ciò con intenzioni 
ignote, che poi la maldicenza interpreta a 
modo suo. 

Cri. Come? si può sospettare sir Belton? 

Ciò. Che Belton? questo non è il suo vero 
nome. * 

Cri. Il suo vero nome qual è? 

Ciò. Ecco il mistero: l'opinione dei più è 
che sia un facoltoso signore geloso che 
nulla si sappia di sé: le sue carrozze, gli 
staffieri, le frequenti sue corse a Londra; 
tutto spira ricchezza; se legittime, o no, i 
tempi non permettono d'indovinarlo facil- 
mente. Vi sono oggidì dei ricchi plebei, i 
quali pochi anni addietro eran degni di sa- 
lire dietro la carrozza; la cieca fortuna li fece 
passare a sedervi dentrO^evitando là ruota. 

Cri. Ma ciò non ha che fare con noi, sir Bel- 
ton ha uu trattar gentile... 

- I 

> 
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ATTO PRIMO 17 

(rio. Lasciatemi terminare... gli uni pensano 
che esso vi tenga qui prigioniere per co- 
stringere la bella pupilla ad isposarlo; vi 
è perfino chi giunge a sospettare che sia 
uno di quelli che sempre trattano colie 
ragazze un matrimonio e non ne sposano 
alcuna mai... in quanto a me, fui atter- 
rito dall'immortalità di questi bisbigli; qua- 
lunque sia la verità, nbn ho ravvisato in 
voi che due vittime innocenti, e mi sono 
affrettato..! • 

Cri. Un nome suppostol intenzioni sospette!., 
ahi il mio presentimento era veritiero! noi 
siamo tradite... e la sorte non ci manderà 
ohi ci salvi? 

Gio. Che dite?., bei!' vedete che la sorte vi 
aiuta, poiché son qua io... io vi salverò, 
vi difenderò... sarò il vostro aiuto, sarò 
tutto ciò che v’aggrada. 

Cri. SL bell’ appoggio davvero! un giovine 
che poi s’innamori, ec’imponga nuova legge 
come l’altro! no, no, non mi fido mai più 
delle belle proteste, sotto cui covano inten- 
zioni sospette,..' 

Gio. Le mie non son tali: datemi fede: chi 
potrebbe ingannare l’ingenua Edith: da che 
abbandonaste sei mesi fa il villaggio dove 
era la vostra dimora, io non ebbi più ri- 
poso: viaggiai per l’Inghilterra, per la Sco- 
zia, solo per rivederla, non per sedurla: 
morrei piuttosto che nutrire un sentimento 
iudegno di lei; unico inio pensiero è va- 
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18 LA CASETTA REMOTA 

ghezza di meritar la sua stima; d'inspi- 
rarle lecita tenerezsa; d’offrirle la mia roano, 
e quanto havvi di mio. 

Cri. Buon giovane... sì... le vostre espressioni 
' hanno somiglianza colla sincerità. ..bramando 
di sposarla, non ha la vostra intenzione 
nulla di riprovevole; sir Belton non si la- 
sciò mai sfuggire la proposta di matrimonio. 
Ma prima di lutto è da sapersi chi siete. 

GiOé L'inchiesta è giusta... on io non ho se- 
greti per i miei amici; il mio nome è Gior- 
gio Derbi; sufficientemente ricco sin d'ora; 
quindi unico erede d'uno de'più facoltosi 
pari del regno; senza far Conto d'una schiera 
di cugini che non conosco., ma che si Tara a 
conoscere per testamento. Non uiege che 
la mia giovinezza diede molto tempo al 
dissipamento; ho fatte anch'io le mie paz- 
zie in forza dell'esempio che me ne dava 
il zio rispettabile, il primo farfallone delia 
gran Britanuia... il suo nome vi sarà noto; 
lord Derbi, l’uomo più rinomalo per av- 
venture galanti; che a cento ragazze pro- 
mise la s$a mano, e vive tuttora in ce- 
libato; egli intraprese ad ammaestrarmi, e 
•perchè mi avvezzassi alla volubilità- mi rese 
infedeli tutte le mie innamorate. 

Cri. Tutte le innamorate!., furono dunque 
molte... 

Ciò. Cioè; che dico io?., non nC ebbi mai... 
quelle che lo Zio credeva da ine amate... e 
se le prendeva per sè,.“. io uon amai altra 
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ATTO PRIMO 19 

finora che Edith... e malgrado di velenoso 
esempio d’un secolo perverso, mi conser- 
vai il cuore intatto ed infiammato dal solo 
desiderio di salvare l'innocenza dalle reti 
della seduzione. 

Ciri.' (Mi persuado.) Ebbene sir Giorgio; ac- 
cetto il vostro soccorso... ne abbiamo gran- 

. de bisogno. 

Gio. Tanto meglio... cominciate di grazia ad 
informarmi delle vicende che vi condus- 
sero qui tutte due. 

Cri. Volentieri... saprete che mi sono mari- 
tata piuttosto tardi... 

Gio . Ciò non preme. 

Cri. Con un .bravo caporale Ionn Slop, che 
mi condusse in una piccola casuccia sui 
confini della Scozia... questo è avvenuto 
Fanno... 

Gio. Lasciamo' le cronache, e veniamo al no- 
stro secolo. 

Cri. Dopo due anni il buon nomo mi lasciò 
vedova. 

Gio . Benissimo... ma... . ‘ 

Cri . Come benissimo? anzi malissimo. 

Gio. Senza dubbio... ma vorrei sapere qual- 
che cosa di Edith... 

Cri. Io veniva bel bello sul proposito. 

Gio. Essa vi fu affidata? 

Cri. NeU’età di due anni. 

Gio. I suoi parenti?.. ’ ' 

Cri. Nom li ho inai veduti. , 

Gio, Ne avete alcun indizio? v 


i 
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20 LA CASETTA REMOTA 

Cri. Un viglietto di scrittura femminile che 
mi fu consegnato colla bambina mj impo- 
neva ogni più assidua .cura , ed inviolato 
silenzio. 

Grò. NulPaltro? 

Cri. Ogni anno io riceveva lettere contenenti 
raccomandazioni, e biglietti di banco; alla 
fin fine, cioè sei mesi fa, arriva un inco- 
gnito, era sir Belton, ci iirtpone di slog- 
giare, e di partire con esso lui: ed eccoci 
arrivate in questa casetta, remota , da tutto 
il genere umano; in vari mesi che siamo 
qui non abbiamo veduto altri, che ^ugelli 
di rapina, e vossignoria. 

ùio. E le pecorelle \vi stanno sotto la guar- 
dia del lupo. 

Cri . Pur troppo comincio a temerlo! 

Gio. Perchè acconsentiste a seguirlo? 

• Cri. Non si poteva far a meno. 

Gio. Non so vedere questa necessità... qual 
era il suo diritto? 

Cri. Mi portò una lettera dello stesso carat- 

. tere delle altre, in. cui mi viene impostò 
di fidarmi pienamente di lui, e di obbe- 
dirlo. ' • 

Gio. Avrà ingannati i parenti della fan- 
ciulla. ■ r 

Cri. Così è al certo... ma che avreste fatto 
in mia vece? - > ' 

Gio. Tutto fuorché fidarroenè. 

Cri. Avea P aspetto d’ uomo grave e dab 
bene... 
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ATTO PRIMO 21. 

Gio. Chi tri dice che non meditasse inter- 
namente men retti divissmenti? 

Cri. Come si fa a sospettare di una persona 
munita di uno scritto; che mostra zelò* e 
buona amicizia? 

Gio. Ecco l’arte più insidiosa! avrà ostentate 
per Edith le più leali premure; l’avrà fatta 
lieta di tutte le frivolezzè della moda per 
abbagliarla, e cattivarsene la benevolenza; 
•poi scelse questa abitazione separata da 
ogni altra! in distanza dalla città; abbel- 
lita da tutte le situazioni che chiamiamo 
romanzesche, sentimentali!., questo, non 
v’è dubbio, è un casino di delizia desti- 
nato agli intrighi misteriosi. 

Cri. Un casino di delizia! intrighi misteriosi! 
sir Ilellon oserebbe?.. 

Gio. È un seduttore, ve 3 lo ripeto; lo so- 
stengo in faccia all’universo. 

Cri. Io stessa... sciocca che fui per mio ma- 
lanno! mi lanciai adescare dai suoi doni, 
dalle sue promesse, dalle belje espressioni! 

Gio. Anche voi? , 

Cri. Sì signore 

Gio . Se vi dico che è un astuto, non dico il 
vero? < 

Cri. Ed ora che faremo? 

Gio. Cominciate dall’ avvertire la pupilla 
apritele gli occhi sul precipizio cui sta 
vicina. , i 

Cri. Oibò, non conviene ; la sua età , Pine-’ 
sperienza vogliono certi riguardi.. 
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22 LA CASETTA REMOTA 

Gio. Almeno allontanatela di qua. 

Cri. Adagio... siamo d'accordo... ma non in 
fretta, nè con istrepito. 

Gio, Vi aiuterò a porla in salvo. 

Cri. Si... tenetevi celato nel vicino Villag- 
gio... al primo istante propizio, ve ne 
darò avviso. 

Gio. No, è meglio ch'io rimanga, qui; sarò 
pronto in ogni circostanza ; l' opera mia 
sarà più efficace, più vantaggiosa. 

Cri . Scherzate? se conosceste sir Bellon; è 
un uomo terribile... guai se v'incontrasse... 
atto... sento un rumore.*., una carrozza!., 
è la sua... eccolo qua. (guarda per un lato.) 

Gio. Sir Belton? 

Cri. Pur troppo! ed io mi fidava che oggi 
stesse in città! ecco in qual guisa ci arri- 
va sempre addosso la sua carrozza quando 
meno si aspetta... Or vìa, fuggite presto... 

Gio. (vuol risalire il muro.) CU rivedremo ai 
più presto. v - 

Cri. No, no; sareste scoperto dall'ortolano... 
fuggite per altra parte per carità! 

Gio. (/ugge da un lato.) 

Cri. Dove andate? incontrerete gli staffieri. 

Gio. Dove diavolo ho da fuggire? 

Sto. (di dentro.) Signora Cristina? 

Cri. Oimè, mi chiamano... è impossibile di 
salvarsi! 

Gio. Dunque? 

Cri. Qua, qua, presto nel padiglione.- Il pa- 
drone andrà a tavola: mentre mangia tro- 
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verò via per farvi fuggire, {lo spinge nel 
padiglione.) Ah non no più sangue nelle 
venel Un giovane nella casa in cui sta 
Edith).. T ho fatto con buon fine: effetto 
dell’anno climaterico, si rinnova ogni sette 
anni. Ho sempre le migliori intenzioni, e 
sempre fo le peggiori bestialità, {parte .) 


' » 

t / 


v 


fine delVAito Primo. 


v 
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LA CASETTA REMOTA 


ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Lord Derbì e Cristina , che escono insieme 
dalla destra degli spettatori. 

Lord. T^oicnè lo volete, Cristina mia, pas- 
seggiamo pure: avremmo potuto ragionare 
più comodamente stando a sedere : via 

•prendiamo pure un poco d’aria aperta... 
Che diavolo avevate in dosso meutre io 
stava pranzando? 

Cri. Nulla fuori del solito.. 

Lord. Yi si vedeva un’ impazienza straordi- 
naria... dieci volle vi alzaste da tavola... 

Cri. {guarda il padiglione.) Un certo palpito... 
cioè giramento di capo... 

Lord.' Ah, se cosi é, avete ragione di pas- 
seggiare: la frescura dissiperà i vapori ca- 
pitali. 

Cri. (Come farlo fuggire?) 

Lord. Avrete molli ragguagli da darmi... so- 
no due buoni giorni che non ho veduta 
Editb: ditemi, vi parve molestata un tal 
poco dalla mia lontananza? Yi ha pale- 
sato qualche desiderio? Manca alcuna cosa 
a farla contenta? 

Cri. {Se comincia su questo tasto non la finisce 
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t I 

più ) Scusate, signore, ma mi pare che vi 
scordate che nel tempo di tavola venne 
alcuno a ricercarvi per parte dello Sceriffo,,. 
Lord . Ah sì... 

Cri. La persona che vi vuole sta attendendo 
dal guardiano. 

Lord. Bene, fategli dire che son pronto a 
riceverla. 

Cri. In questo luogo? Panni che la conve- 
nienza vorrebbe d’entrare in casa. 

Lord. Oibò, qui si sta bene. 

Cri. Ma la vostra solita urbanità... 

Lord. Eh, quante cerimonie! Andrò io a ri- 
trovarlo... oh eccolo... 

(vede Bidolfo incamminandosi.) 
Gio. (dalla persiana.) (Posso uscire?) 

Cri., (No, in malora! Non vi movete.) 

(lo respinge t e la persiana si chiude ) 

• ' 1 ' % 

SGENA II, • 

. Bidoljoj e delti. ■ l,> * 

»' **.!*•. * * *\* 

Lord. Accostatevi, signore. 

Bid. È ella sir Belton? ; t 

Lord. A’suoi comandi. . . 

Bid. Le fo riverenza. 

Lord. E voi siete maudato dallo Sceriffo della 
- contea? ~ ( ^ 

Bid. Per obbedirla. * 

Lord. Chi siete? 

F. 45, La Casetta Remota . 3 


Digitized by Google 



I 

26 LA CASETTA REMOTA 

Bid. Ralf-Mac-Ipson Bidolfo , ufficiale civile 
ordinario della signoria, siccome sta nel mio 
mandalo. 

Lord. E che cosa bramate? ' 

Bid. Con sua buona licenza, e mia riverenza, 
visitare la sua onoratissima casa. 

Lor i. Con quale diritto? 

Cri. Che diavolo accade di nuovo? 

Lord: Visitare la mia casa? 

Bid. Dalla cima al fondo in tutte le sue parli 
e dipendenze: ini lusingo che non oppor- 
rassi resistenza. 

Lord. Non resisto, no, ma tnì maraviglio. 

Bid. Non occorre nemmeno maravigliarsi..- si 
tratta di una provvidenza generale a cui 

4 va soggetta tutta la contea; e quando vos- 
signoria diviene sospetta per misura ge* 
nerale, non vi é più offesa personale. 

Lord. Io sarò sempre il primo nell’obbedire 
alle leggi... ma vivendo separato da lutti..^ 
non conoscendo alcuno in questo paese... 
non so comprendere... ■ . - 

Bid. Anzi, quelli che vivono soli, sono i più 
pericolosi... se non parlano mai, come si 
fa a sapere quello che pensano?., insora- 
ma, signore, v'è chi vi sospetta... 

Lord. Di che? 

Bid. D’aver dato .ricovero ad un giovane in- 
seguito dalla giustizia. 

Lord. Un giovane? ‘ , ' ' 

Bid. Sì signore. V s 

Lord. Qual ò il delitto imputalo? v 
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Bid. Spaventoso, inudito... ha avuta l’auda- 
cia di battersi col cugino del lord can- 
celliere... e persino la temerità di ferirlo. * 

Lord. Poteva esserne ferito: il duello è un 
giuoco in cui vince il più destro, o il più 
fortunato. ' 

Bid. Ma il ciigino di un lord di tanta mole! 
tant’è vi sono degli uomini che non ri- 

7 spettano i personaggi... già potete imma- 
ginarvi che gli ordini furono diffusi per 
arrestarlo... ma prima bisognerebbe trovar- 
lo... e subito sì pensò, quando quii giunse 
il decreto, si pensò, dico, alla casetta di 
vossignoria... queste alte mura che la cir- 
condano... il silenzio che vi regna, le grate, 
i catenacci, le inferriate... tutte cose ido- 
nee al rifugio d’un reo... 

Lord.(ojffesó )E che, signore, potreste supporre?.. 

Bid. Che serve?., finalmente non si sa chi 
siale... così sta nel mio mandato... nessuno 
seppe declinare il vostro vero nome. 

Lord. Avete ragione: non debbo più oltre 
rimanere incognito, poiché mi espongo cosi , 
ad equivoci disgustosi. 

Cri. (Lode al cielo! sapremo alfine/) {porge 
allento l* orecchio .) 

Lord. Sappiate dunque... ( parìa aìVoreechio a 
Bidol/o.) Avete inteso, signor segretario 
Bidolfo? 

Bid. Possibile! 

Lord. Leggete questa carta a vostro convin- 
cimento. 
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Bid. (legge e restituisce la carta.} Ah! che cosa 
ho mai fatto? (inchini profondi.) E voi, 

• vecchia, perchè non avvisarmi? 

Cri. Di che cosa? (ora ne ho scoperto molto!) 
Bid. L’amico intimo del lord cancelliere! «no 
dei primi... ( Derbl gli chiude la bocca.) Ah, 
per carila, milord, perdonatemi, se avessi 
potato dubitare... non so perchè quest’anno 
non fo altro che degli spropositi, come sta 
nel mio mandato. 

Lord. Basta così; ora visitate pure la mia casa. 
Bid. Nemmeno per sogno, con un vostro pari? 
Lord. Afa poiché si tratta di prescrizione ge- 
nerale... * , ' 

Bid. Generale, generale, sicut in quantum. . 
Ma la giustizia, cioè il segretario dello Sce- 
riffo, deve conoscere, con chi parla, voi 
non avete ricoverato il fuggitivo. 

Lord. Ve he dò la mia parola d'onore. 

Bid. Ne ho da vendere. Vado a continuare 
le mie ricerche con. eguale imparzialità. 

Cri. Serva, signor segretario. 

Bid. Vi prego, milord, se vi capitasse alcun 
indizio dell’uomo che cerco, di farmene 
' avvertire alla taverna dell’Aquila d’oro,, in 
’ faccia alla piccola posta del primo villaggio. 
Lord. Signor Bidolfo, vi saluto. 

Cri. Nou dubitale, io vi farò subito avvertito. 
Bid. Lo Sceri fio deve arrivare al villaggio fra 
un’ora per esaminare alcuni testimoni che 
, l»o preparati per i processi correnti: se 
meuire dimoriamo qua vicini vi occor- 

v - 

/ 
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resse, milord, di far arrestare alcuno, dis- 
ponete della mia servitù. 

Lord. Bene obbligato. ( ridendo .) 

Bid. Ve lo dico in grazia dell’opportunità... 
non dimenticate, milord, alla taverna del- 
l'Aquila il vostro devotissimo servitore. 

( parte con inchini.) 

* * ' . . • ‘ » I » ! 

SCENA III. ; ■'> 


Lord e Cristina. 



> \ % 
✓ 


Lord. E finalmente partilo! oh torniamo ano!..; 
' non ho voluto interrogarvi, in presenza di 
' Edith, ma ditemi, non è venuto alcuno 
questa mattina? 

Cri. (turbata.) Come,» signore? 

Lord . Vi domando se noti è venuto qui alcuno? 
Cri. (Ah! che sa tutto!) Io non crederei.., 
tuttavia... , . » 

Lord. Avanti. ’ »■ 


Cri. Non vi irritate, signore, mentre miss Edith 
• stava alla finestra... . • \ 

Lord. Che cos’è accaduto? 

Cri . Un giovane... ' 

Lord . (iti collera.) Un giovane! che sento? * 
Cri. (Ecco la gelosia!) Una cosa da nulla,.t 
esso slava nel vicolo contro il mòro del 
parco: si era accostato.^, la finestra di miss 
era mezzo socchiusa... < * " A 

Lord. E cpsì che cosa fece? terminerete una 
volta? 


f 
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Cri. E cosi le fece un rispettoso saluto e con- 
tinuò il suo cammino. 

Lord. (calmandosi.) Bene quando si limitò ad 
un saluto pon vi è gran male. 

Cri. (Mi presta fede o dissimula?) 

Lord. Ma non è ciò di che v'interrogo... que* 

. sta mattina doveauo portare una lettera 
importante. 

Cri . Oh per lettera, signore,-noii capitò alcuno. 

Lord. Non so comprendere! si tratta della mia 
pace; ma sarà venuto almeno Stochweld! 

Cri. Sì, signore. 

Lord. Vediamo un po’ se ha eseguito ciò che 
gli ho prescritto, (per entrare nel padiglione , 

, Cristina lo trattiene tremando.) 

Cri. Per il quadro coperto? oh si signore... 
nessuno lo ha toccato. ^ ' 

Lord. È un tal ritratto che non riescirà in- 
differente alla mia diletta Edith. 

Cri. (Scommetto ch’è il suo!) 

Lord. Ma temo che l’abbiano collocato fuori 
di sua luce; voglio... * 

Cri. Signore, Edith vi aspetta: l’abbiamo la- 
sciata sola, n/ ' . ? 

Lord. La raggiungo a momenti. • 

Cri. Di grazia sir Belton... (trattenendolo.) 

Lord . Eh m’avete seccato... (la respinge ed 
entra nel padiglione.) 

Cri. (Ah, è fatta 1 che scena! si batteranno!) 

Lord, (di dentro) Fuori, vi dico, seguitemi. 

Cri. (Misericordia! chi mi soccorre?) 


\ 
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SCENA IV. 1 

. - . r y 

Giorgio A . Lord e Crisiina. 

Lord . ( escendo dal padiglione trae per mano 
dietro di sè Giorgio .) Oh vediamo chi è il 
temerario... chi vedo? \ 

Gio. Siete voi? , ’ . , (si abbracciano .) 

CmV (Si abbracciano! oh questa è nuova da 
vero!) 

Lord. Cristina, lasciateci soli. 

Cri. In questa casa c’è un influsso di stre- 
gheria. (méntre parte Cristina 3 Giorgio le 
accenna di tacere ) 

\ r *. , . * . t 

- S ' SCENA V. 

- 1 ‘ ' ~ • ‘.\v . » 

. - ' Lord e Giorgio. ’ 

Lord. ( in tuono severo. ) Io non dovea mai 
aspettarmi di trovarli qui... che cosa stavi 
facendo là dentro? 

* r , 

Gio. Mio zio... vi accerto... fu un caso... io 
ignorava di trovarmi in casa vostra... 

Lord. Ne sono persuaso... io non sono qui 

s altrimenti conosciuto che sotto il nome di 
Belton: anzi ti sarò grato se non is ve li che 
io sono lord Derhì. 

Gio. Comprendo, signor zio... (sorridendo.) 
sempre l'indole antica... appena vidi lord 
Darbì ritirato in una piccola casa segregala 
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dal sociale consorzio, mi sono tosto svi- 
salo che vi era del mistero. 

Lord. Non occorre per ora far commenti ai 
miei fasti. Ma tu, ch'io credea col tuo reg- 
gimento sui confini della Scozia! 

Gio. Ottenni una licenza per farvi una vi- 
sita, e giunto alla vostra casa... 

Lord. Se ignoravi di trovarti in casa mia. 

Gio. È vero... anzi... senza volerlo... io... 

Lord. Senza volerlo? spiegati un po’ meglio: 
qui siamo soli... (guarda attorno.) 

Gio. (Che cosa diavolo dirgli? oh buon pen- 
siero! il duello narrato poco fa..; sì... son 

* J1 salvo!) ’* ’ c 

Jjord. Or via sentiamo.», il tuo imbarazzo sa 
di qualche ragazzata. 

Gio. Carissimo zio... non oso confessarlo: jp 
sono costretto a tenermi celato. 

Lord. Per qual motivo? 

Gio. Una contesa coll’uomo del più pingue 
ventre dei tre regni... un parente del lord 
cancelliere... 

Lord . Hai avuto seco un duello? 

Gio. E l’ho ferito. 

Lord. Tu sei quello? ah sciagurato non sai, 
che si fa ricerca della tua persona? 

Gio. L’ ho saputo, non è gran tempo: anzi 
acciecato dal turbamento, mi parve di ve- 
dere sulle mie traccie degli officiali di giu- 
stizia. .. ah lo confesso... allora ho affatto 
perduto il cervello... mi rampicai sopra un 
muro; mi slanciai nella prima abitazione 
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-• che «ho 1 veduta, ed ohi io stava là ?n quel 
'•* padiglione..] io era ben lungi dall’imniH- 
" gi darei chè~ la mia stella propizia, mi. avesse 
«'■ricoverato sotto il patrocinio del miglior 

• > zio di questo mondo; ... ; N tl •» q \.q.,v. » . 
Lord. Ed io' giurava al segretaripl.i ohe im- 
prudenza! batterti col parente!, di, un tale 

"' personaggio*: * : : — ' s *• * * i » . » 

Gip. Che volete? quando Dasce la ♦, rissa non - 
. v’é luogo alla scelta del nemico, (felice me 
' * che ho trovato questo!) ^ * . \ 

Lord. Ed ora che facciamo? ’.<*». 

Gio. Dirigetemi coi vostri consigli: io . non 
mi 7 ; sco sio più da voi, mio nume tutelare! 
Lord. Corri- subito a Londra. 

Gio. M ai più! gTindizi sono palesi: cadrei su- 
bito tìeila rete. ' 

Lord. Vediamo ./ quale fu la cagione della 
sfida? \ 

Gio. La cagione... ob! una cagione naturale... 

• egli sosteneva che... sul proposito di... a 
dire il vero., io non me ne rammento ab- 

• bastanza per... io gli risposi cpn .calore... 
che... invecevera lui... da una parola... na- 
sce .l’altra; .un'espressione anima un gesto... 
(che diavolo vuol sapere chegliavròdettoL) 
ma voi, ben vedete che l’affare non sì po- 
tea più terminare colle buone. 

Lord. Vedo che sei ancora turbato... la tua 
. narrativa è oscura assai... dov’è ferito? 

Gio. Nel petto... un colpo terribile... (le mie 
parole non lo amma^zapo). .. 

F. 45. ** 


r 
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Lord. Povero diavolo! in somma/ noti biso- 

- gna perder tempo... vado ad ordinare che 
•i chiudano bene tutte le porte: che i ser- 
vitori stiano in guardia: che sia pronto un 
cavalle per la tua fuga in caso di bisogno. 
Per maggior sicurezza visiterò io stesso 
ogni porta; sta quieto; fidarsi è bene, ma 
non fidarsi è meglio; lascia che badi ìq 

. 'stesso a tutto. 

Gio. Ottimo zio: riconosco la vostra prudenza. 

Lurd. Tu bada di non parlare con alcuno; 
rientra nel padiglione: verrò a trovarti: con- 
certeremo il modo di liberarci entrambi 
dall'attuale imbarco, yado in giro per la 
tua sicurezza. , (parte.) 

SCENA VI, ; 

Giorgio solo ridendo. 

A meraviglia! eccomi immobilmente allog» 
giato! panni impossibile d'aver ingannato 
lo zio con tanta facilitai;, quel poveretto 
si è fatto ferire in buon punto per giovare 
p me. Ora coqvien vedere se si potesse 
persuadere la ragazza a secondarmi. 

SCENA VII. 

Edith esce di casa sema veder Giorgio. 

•. ». i\ X 

Edi. Alfin mi annojo di aspettare sir Belton... 
voglio sgridarlo... come, signore? siete an- 
cora qui, io vi credea già parlilo. 
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* j ' . * ' ' 

Gio. Non farò tale pazzia... bella Edith... io 
sto qui impaziente di vedervi... ho mille 
cose da dirvi. 

Edi. Sir Belton.,. 

) , r \ 

Gio. Non temete; per ora non viene. 

Edi. Dov’è? / 

Gio. A farmi la sentinella. 

Edi. La sentinella! 

Gio. Siamo sicuri; ve lo giuro: posso par- 
larvi di me, delle mie speranze: e debbo 
informarvi.,, ma se parlo temo di scemare 
la vostra tranquillità. / < 

Edi. È accaduto qualche infortunio a sir 
Belton? 

Gio. No, no: ve ne accerto. 

Edi. Sarà forse in collera con me... 

Gio. No: nemmeno questo. 

Edi. Dunque, che posso temere? 

Gio. Tutto, se ricusate di fidarvi di me. 

Edi. Io mi fido di tutti... e perchè no di voi? 

Gio. Sappiate che vi sovrasta immensa scia* 
gura. 

Edi. A. me?., avvertasi presto sir Belton... il pro- 
tettore... Tamico... mi difenderà. 

Gio. ( impaziente .) È sempre quel Belton!.. no, 
madamigella... non lo avvertite... ciò rad* 
doppierebbe il pericolo... si accingerebbe 
a trovar modo di allontanarmi... di «separarci. 

Edi. Davvero? 

Gio. Sulla mia fede lo credo... io rimango 
qui suo malgrado-. mi costò somma fatica.» 

Edi . Oh vedete cos’è un presentimento! io 
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avrei scommesso che non vi vedrebbe qui 
di buon grado... perciò io stava tra me 
dubbiosa se gli avrei detto, o no d’avervi 
veduto, „ - o ‘ 

Gio. E ne avevate ragione: fìa meglio, cre- 
detemi, non fargliene parola; gioverarami 
più innanzialui fingere di non conoscermi; 
poiché necessità urgente vuole che visi dica 
• che esso solo è colui che dovete temere. 
Edi. Sir Beifon! 

Gio. Colui che chiamano così. 

Edi. Colui che non ismentì giammai la be- 
nevolenza più salda, le cure più amiche- 
voli? ed io debbo diffidarne? - 
Gio. Si: lo dovete: poiché so quasi diserto 
ch’egli vi ama. 

Edi. Ma di ciò io sono certissima... , 

Gio. Dunque tremate... ma ^Cristina "ed io 
veglieremo in vostra sigurtà. 

Edi. Cristina? siete d’accordo? •• 1 
Gio. Tutto ciò di che vi prego si è di non 
tradirci .. vedrete sir Belton... 

Edi. Lo vedo che giunge. (si allontanano 
turbati.) 

SCENA Vili. 

n Lord Derbì , e detti. 

Lord. Ho dati ordini severissimi, e credo.., 
ah! ( vedendo Edith.) mi parea d’averti la- 
sciato qui solo. 
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Gio. Tb fatti... ib mi ritirava...' madamigella 
si affacciò ai ! miei sguardi... io che non 
potea mai più figurarmi qui uri incontro 
tanto gradevole. 1 .;’;' 1 ^ 

Edi. Impaziente di aspettarvi venni in cerca 
di voi per rimproverarvi d’avermi lasciata 
: sola a tavole-, dove poCo mirteo che mi ad- 
dormentassi. ' 

Lord. Ti ringrazio Edith..} -è slavate ambe- 
due discorrendo? q Mn ' ,r ,-- u: 


Gio . Sì, signore; di pittara..*. di mùsica... di 
• drammatica... e di ginnastica. ‘ ” *'•’ * 
Edi. (Ho capito: oggi fatto il mondo è bu- 
- giardo!) ' 1 ■ y • ' • 1 • • : > ' 

Lord. Io divisava, buona amica, di farli co- 


noscere Giorgio il mio nipote; ma sem- 
brami che da voi due abbiate fatto il pri- 


mo passo senza bisogno dell'opera mia. 

' Edi . Il signore, è vostro nipote? {fissandolo) 
in fatti ravvisai molta somiglianza... ' 


• Lord. Non è vero?., avreste giurato che que- 
sta non era la prima volta ehe vi accadeva 
di vedérlo, (come sono stravolti, sbigot titi!) 
peccato che la sua visita ci sia procurata 
da una sventura che gli può essere funesta! 

Edi., Come mai? 


Lord. Sì, un duello* è inseguito.;, se è sco- 
perto, è perduto. 

Edi. Ahi me ne rincrescerebbe assai!., povero 
il signor.,.mi par/che abbiate detto Giorgio? 

Gio. Giorgio sì... ma non vi prenda timore per 
me.,, non vi è ombra di pericolo... donde lo , 
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zio temea una «ventura, nacque in vece In 
^fortunata pietà di che vi sentiste commossa 
al mio pericolo. 

Lord. Tu scherzi troppo colla giustizia che 
ti incalza... io sto sulle spine... a propo- 
sito, le gazzette che portai meco da Lon- 
dra parlano di questo malaugurato duello: 
io lessi Tarticolo scorrendo perchè poco 
preme fra tante cose europee un accidente 
privato.,, vediamo un po’, {leggendo da sè.) 
Ciò . Nemmeno nella gazzetta vi può esser 
cosa per me importante {s'accosta, e parla 
sotto voce con Edith.) 

Lord, {legge) a II re ha ordinato che l'affare 
. sia giudicato da una commissione speciale: 
tutta la città compiange il parent^del can- 
celliere che è stato ferito...» e cosi Gior- 
gio... Giorgio... non mi badi? 

Ciò. Sì, si... continuate (dunque ho fatto be- 
. ne a parlare anche di musica, poiché siete 
dilettante... parola insopportabile in gene- 
rale... ma in voi adorabile.) 

Lord. Non hanno scordato alcuna cosa... v’è 
anche la descrizione dei lineamenti... roa. n 
queste indicazioni sono discordanti.^, qui 
non v’è somiglianza con Giorgio... statura 
. sei piedi meno due pollici! questo articolo 
non fa paura che ai giganti!.. 

Ciò. Perfino trattandosi d’un inquisito, i gior- 
nalisti trovano il modo di far la corte ai 
pigmei. 1 

Lord. Ahi ho letto male... i piedi sono «ola- 
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; mente cinque..; (non è desso!., dissimulia- 
. mo...) sì, si le indicazioni stanno bene... 

, il tuo ritratto é fatto a meraviglia, non 
gli manca altro che la parola.,. 

Gio. Dite per celia? 

Lord. Capelli... ecc M . ocelli ecc... naso... giu» 
stissimo... bocca... non v'è che dire... 

Gio. Possibile? . • , ,■ 

Lord. Oh bella! vorresti che avessero dipinto 
un altro? ... , 

Gio. No; ma per Tordinario; uno scrivano 
• descrive queste cose con abituale trascu- 
ratezza! e quasi mai riescono esatte... (vi 
vorrebbe anche questa d'andare in arre- 
. sto per un altro!) 

Lord, (intasca le farle.) (Vedo Hnganno, ma 
nè farò vendetta.) Figlio mio io pensava 
di mandarti su! continente: ma, essendosi 
. cosi propagata la faccenda, non oso esporti 
a nuovi guai. -, 

Edi. Certamente, Ja cosa sarebbe troppo pe- 
ricolosa. Sareste riconosciuto in ogni luo- 
go... e allora... . . 

Lord . Tu hai da startene nascosto ben bene, 
e qui in questo recinto. 

Gio. lo non domando altro, mio buon zìo... ^ 
Lord. Almeno quindici giorni. 

Gio. Tre mesi, un anno, una mezza eternità; 

: convien dare sfogo alle prime indagini; dar 
tempo alti Sceriffi di stancarsi, alla giustizia 
di dimenticarmi... belPesigliol beila sven- 
tura! divina prigionia! la mattina passeg- 
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giare, disegnare}* isserà concerto musicale; 
. faremo studi dr armòni» con madamigella... 
Lord.- Oi bòi i ‘ deMa ‘musica!.;, ciò sì^ferttié al di 
j fuori... eGcjtWebbe'ii sospètto, èHi farebbe 
scoprire... io, io provvederò in modò mi’A 

• gliore. ■ o' * >•*. A. 

Gio. (Ohimè, il suo meglio è il peggio per me!| 
Edi. Sentiamo il provvedi rnenló di sir Belton, 
Lòrd. Vedi là a destra, al fondo del parco; 

quella torre sull’erta mezza diroccata.,, là 

• starai a meraviglia... grosse ferrate alle fi»# 

- nestre; porle resistenti élla - bomba* .. par 
« quasi un carcere, a uzi credo che lo fosse 

- tre secoli fa... ecco ciò che ti Conviventi. 
Gio. Oh Dio! la descrizione è dà romantico. 
Lord. No, no * è solarmente dà romanzo. ‘ v 
Edi. Poveretto!., a còsa si espose con un’itn- 

t prudenzal : " 't> > ' 1 I. ” ‘ , 

Lord. Ti farò condurre senza ritardo.,, là vi- 
vrai solo... non escirai... non v’entrerà alcu- 
no: dove vuoi trovare sicurezza maggiore? 
Edi. In fatti chi audrà colà a ricercarvi? la 
paura respingerà anche quelli che v’inse- 
, guono. * j.’ 1 ’>•. • v 

Gio. Signor zioL •» * ' ,<p .» 

Lord * E mentre starai filosofando là dentro, 
noi partiremo di qua. •••«- v ‘ 

Gio. Vói partite? ■ • •* . • •*'./«• ■ . .. 

Lord . Sì : Edith, ed io andremo a Londra; 
r tutto per tuo bene: radunerò gli amici : 
impiegherò ogni cura per ottenere la tua 
grazia. *. ’’ 
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Edi. Sir Bellori, quanto siete generoso! 

Gio. Ma io invece rifletteva,.. 
lord. Che cosa? ‘ • 

Gio. S’io partissi in vostra compagnia!., 
lord. Bella cosa faresti! ' ..i , 

Edi. Che imprudenza! 1 , ’ *' • ’r' 

Lord. Cogli ordini pubblicati... k 
Edi. Coi lineamenti in mano di tutti.' r 
lord. Invece, partiti noi, questo luogo sari 
creduto disabitato. ; ‘ 

Edi. Non vi capiterà più anima viveht0. 1 
Lord. Avremmo tempo di operare, I “ 

Edi. Sì, sì, è meglio così. Via, signor? Gior- 
gio, coraggio, procurate di non annojarvi 
fra queste delizie. 

Gio. Caro zio, per carità. 

Lord. Hai tu bisogno di raccomandarti a me? 
fidati al mio zelo... ini getterò, se fia d’uo- 
po, ai piedi del re, mio povero Giorgio 
■ ‘{stringendogli la mano): credi pure ch’io 
comprendo quanto devi soffrire. 

Edi. Che zio eccellente! ’ 1 . 

Gio , Certamente, jo mj sento commosso (ov- 
" vero arrabbiato!) • ' 

Lord. Senza ringraziamenti, amico mio, ciò 
Che fo è tanto per te, quanto per me; m^ 
con perdiamo tempo, vado sd ordinare. 

1 * 1 1 ; {s’incammina,) 

Gio. (Manco male, ci lascia sol i.) 
lord, {fermandosi con diffidenza) Olà... al- 
cuno di casa... , , 
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i- • ' \'}j ■ ~ y * , 

SCENA IX, 

»# r ». • * 

• • / 

. . , Cristina e detti. 

; , • 

Lord, (al Parecchio a Crisiina.) (Crisiina, ve- 
gliate, non li perdete di vista.) Vado a pren- 
dere le chiavi nel mio scrittoio, {parie.) 

Cri. (sotto voce.) Che cosa c’è di nuovo? 

Gio. (come sopra.) Tutto è perduto. Mi co- 
stringe a star qui... e parie con madami- 
gella per Londra. . „ • 

Crì. Per Londra? 

Edi. Sicuramente, per salvarlo. 

Cri. Ah figlia mia, tu sei ingannata. Alfine 
so tutto, è un seduttore matricolato; guar- 
datevi bene; poco fa è giunto uno staf- 
fiere, costui almeno è galantuomo, parla 
molto, e mi ha detto tutto! cose, cose che 

, fanno orrore: ora, mentre uoi stiamo qua, 
una donna è nascosta a Londrà, nella prò- 
, pria casa di sir Belton. . 

Gio. Una donna! ^ . 

Edi. E ciò che cosa significa? 

Cri. Povera me! come si fa ad impedire que- 
sto viaggio? 

Gio. Sentite, sapete voi dov’è, di qui non 
lungi, la taverna dell’Aquila d’oro? 

Cri. Senza dubbio. 

Gio. Ebbene... eonyien subito... silenzio. 

(vede Derbl.) 
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/ SCENA X. -v ' • .'*■ * 

' * 1 . * * ' ' T * « * • > 

. ' ' ** *. • f Ì V . . a» 

Lord Derbì, Stock well e detti. , ,,, 



Lord. Prendi, Stockwell, queste sono lè" chiavi 
della piccola torre : vi condurrai il mio 
nipote. 

Sto. L’ho da chiuder dentro? 

Lord. Si. 

Gio. Si, si, ma v’e tempo. 

Lord. Non ve n'è da perdere. Cristina, an- 
date ad allestirgli la camera. 

Sto. Ho da chiuder dentro anche la vecchia? 

Lord: No. * . •> 

Gio. Madamigella, {accostandosi ad Edith ) 

Lord, [abbracciandolo.)- Basta, caro, basta; non 

. ; ci perdiamo in complimenti, abbracciami, 
e va; sta sicuro che da qui a dieci minuti 
saremo sulla via della città. 

Gio. (Al colpo estremo!) Cristina, seguimi. 
(Giorgio parte , Derbì lo accompagna co/- 
l’ Occhio, Crisiina e Stockwell vanno dietro 
a Giorgio.) 

Edi. Io non comprendo questi aspetti con» 
vulsi e misteriosi: comincio anch'io a tre- 
mare, né so di che. 

Lord. (Caro signor nipote, ella vuol farmi 
guerra: le farò vedere che so deludere i 
suoi stratagemmi.) Vieni, Edith. 
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Edi. A Londra? 

Lord. No, in casa. / " • 

Edi. Poco fa di ce vale... 

Lord, pissi il contrario di cièche voglio fare, 
andiamo, saprai tutto. 

Edi. (Evviva! lutti mentiscono con una grar 
; v jia particolare.),,, * (parte;) 

i . f- • | . ■ t ; .• . 
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r SCENA PRIMA., : 

‘ --••• * ; '* l 

Cristina viene dalla parte della suppósta torre 

Edith 

\it • Jb • 

) .v A 

/§ . . . y... : . > 

Cri.JT.LLA Taverna dell Aquila d’ Qro,.. r Mac- 
Ipson- Ridai fo... bene, si vada. Sir Giorgio 
dice che questo e Punico mezzo di impe* 
dire la parlenzaj si evitiamo questo, scan- 
dalo ( s* incammina .) Ah, ah, sei già pronta 
per il viaggio di Londra? 

Edi. Io non so che mi faccia, nè dtrte io 
vada. 

Cri. Pur troppo lo saprai! dov’è sir Bellon? 

Edi. In casa, sta leggendo uoa lettera testé 
ricevuta, quella che aspettava con ta^nt* 
ansietà... . ’ 

Cri. Eh sappiamo tutto... , . 

Edi. Deh! sapessi anch’io una volta d’onde 
nascono i tuoi sospetti. 

Cri. Sospetti?, è palpabile certezza. Sir Gior- 
gio, quel galantuomo, mi ha detto quanto 
basta di suo zio; Belici è nome supposto: 
sappi ch’esso è lord Derbì. 

Edi. Lord Derbì! uno dei primi signori d’In- 
ghilterra? 


leggendo l indirizzo d Una lettera ; poi 
dalla casa con cappello da* viaggio.'* 


• \ 
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Cri. Rinomato tanto per le ricchezze quanto 
per le antiche avventure galanti, che tentò 

. di rapire tanti anni fa miss Sidnei; che 
ebbe un duello da che un fratello, o uu 
cugino, o non so quale altro parente ri- 

* portò una ferita, saranno diciannove o venti 
anni. Ma io rammento tutto, l’alTare fece 
rumor grande nella città, e tu vai a viag- 
giare con un tal uomol 

Edi. Che male c'è ch'io vada seco a Londra? 

Cri. Figliuola mia, te ne scongiuro; noti par- 

- tire, resisti alle preghiere sino al mio ri- 
torno. 

Edi. Oh insoroma, io sono stanca de' tuoi 
enimmi, delle mezze parole di cui non so 

• dove prendere l’altra metà. Oh, spiegami a 
quale pericolo io corra, o lasciami andare. 

Cri. Perièolo! se ti conduce a Londra^ si è 
per immergerti nei piaceri, balli, concerti, 
passeggi, spettacoli, i vestiti di moda, gli 
adornamenti più vistosi... 

Edi. Tutto questo non mi fa niente paura. 

Cri. Sono tanti strumenti di seduzione.* 

Edi , Di seduzione! 

Cri. Dopo tanto dissipamento si viene a par- 
lare di matrimonio. 

Edi. Non mi fa paura nemmeno questo. 

Cri. Jusomma, ho forse già parlato troppo, 
il caso non è disperato, io sto di guardia 
da una parte, sir Giorgio dall'altra: quel 
bravo giovane trovò il modo di salvarti, 
non so qual sia, ma lo accetto perchè è 
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sicuramente buono: vado correndo, corag- 
gio, ma non' partire, altrimenti siamo ro- 
vinate. ( parte in fretta.) 

SCENA IL , ' ' 

Edith sola , poi lord Derbì, 

Edi. Quella benedetta Crisiina mi mette il 
terrore indosso e poi mi lascia... che lord 
Derbi sia cattivo mentre sir Belton è cosi 
buono! ch’io debba arrossire de’suoi bene- 
fìzi? ciò non mi è accaduto mai... eppure 
comincio quasi a temere il suo aspetto... 
ohimè! di «chi mi fiderò? 

Lord . Cara Edith, tutto è disposto per la no- 
stra partenza. 

Edi. (Che debbo dirgli?) ' 

Lord . Andiamo. 

Edi. Signore... 

Lord. Che cos'hai? mi sembri atterrita. 

Edi. Scusate... non posso esprimere... ma... 
non posso partire.. 

Lord . Per quale motivo? Edith, il tuo turba-’ 
mento mi affligge... parla all'amico tuo... 

Edi. SI, parlerò, dirò che è ormai tempo di 
far cessare la mia incertezza. SI... ricorro a 
voi, di cui spesso ammirai la nobile gene- 

- rosila. A voi, in cui spero trovar pietà del 
'nuovo niioitormento...io non vi accuso, no... 
se prestassi fede a quanto mi vien detto, 
sarei già fuggita disperatamente, nè mi ri- 
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. vedreste mai più; ma cerco la verità, e la 
chieggo a voi solo!., rispondetemi con, fran- 

( chezza degna di quel personaggio che siete. 

Lord. Ho mai dato motivo ad alcuno di du- 
bitare 1 della mia lealtà? 

Edi. Èd è lord Derbì che me lo chiede? 

Lord. Lord Derbì... comprendo, il mio ni- 
pote mi ha tradito, e forse i sospetti che 
destramente sparse negammo vostro, lo 
hanno separato da me. , . 

Edi. Ah! non vorrei separarmi giammai da 
voi; nel provarvi la mia gratitudine trove- 
rei la mia felicità; ma lo posso idi poiché 
i vostri progetti, il vostro grado, il mio 
destino, lutto, è mistero per me? Di grazia, 
dissipate i miei dubbi, liberatemi dai so* 
spetti che mi rodono il cuore, ed io parlo 
con voi. 

Lord. ( con molta calma , e nobiltà.) Edith... 
sarebbe stata cosa per me fortunata il rav- 
visare in te - tale confidenza da lasciarmi 
arbitro assoluto del tuo destino senza in- 
vestigare i motivi del mio procedere... que- 
sto era il solo guiderdone clfio bramava... 
di che temi? guardami in volto, ho io 
l’aspetto d’uomo che medita inganni? 

Edi. No, ma gli errori di cui alcuni vi ac- 
cusano... ' x 

Lord. I miei errori? eccoli! io te li vo J ram- 
mentare; del tuo nascere io presi indefessa 
. cura di te: più tardi io volli .incaricarmi 

. solo del dovere di nutrire il tuo spirito, 
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di dirigere la tua ragioue: per te acqui- 
stai questo ritiro, e lo resi in ogni maniera 
gradevole per te: per vegliare à tuo vantag- 
gio, ho abbandonato il mondo* rinunciai al- 
l’ambizione! per ine non v’era pace che ac^ 
canto alla mia Edith: in quali discorsi io 
ti trattenessi, lo sai tu stessa! dell’amor dei 
doveri, della, necessità della saviezza, del 1 
vantaggio dell’istruzione... è questa la via 
degli inganni? il linguaggio di un sedut- 
tore? e la tua madre di cui io ti parlava >. 
ogni giorno rinnovandoti la memoria delle 
sne virtù era un nome da invocarsi da un 
uomo che nutrisse per la figlia intenzioni 
men rette? , • 

2?di. No, no, basta... queste voci mi vanno 
al cuore: la piena fiducia mi ritorna nel- 
l’animo... vi credo... son pronta a seguirvi. 

Lord* E ad obbedirmi in tutto? 

JSdi. Lo giuro. ' - 

Lord. Son pago: il mio - solo nipote me la 
pagherà., il suo amore per te nfln dovea 
fargli scordare il rispetto che mi deve. 

Edi. Il suo amore?..,' j > 

Lord, (la prende per mano.) Mi bastò un mo- 
mento, uno sguardoyper leggere nel suo 
cuore... nel tuo... esso ti ama... e tu uon 
lo guardi con indifferenza... adagio, adagio... 
me ne rincresce... ina sir Giorgio non é 
degno di te;., meritò la mia collera..., ini 
lia inganuato... V ’ 

Edl . Quel buoi! giovane?.. v / 

f. 45. La Catella Remota* 3 
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Lord. Almeno lo credo... ma presto tutto si 
schiarirà... se abusò delia mia buonafede; 

se prese a farsi un giuoco della mia te- 

r ' _| • . ■ • • • . 

nerezza... fc.di!h, non bisogna piu pensare 

j ° r r 

a costui... lo pretendo... me lo prometti? 
Edi. Signore... a qualunque costo... obbedirò. 

(cogli occhi bassi.) 
Lord. Lode alla sorte ho ritrovato il suo cuore: 
riprendo i miei diritti... prendi, leggi, (/e 
dà una lellera.) * 

Edi. (legge, si t'raspprta in gran gioia, vuol 
' gettarsi ai piedi di Derbì che 'la solleva e 
la siringe tra le braccia.) Come! e sarà vero? 

| > | i" ■ ' < ;•> .»? r. 

I SCENA in. ‘ \ 

\ A . 

• • 

Cristina , e detti . 

J + r'tf , , 

Cri. Misericordia! che vedo? 

Lord. ( freddo !\ Che cercate? chi vi ha bilia* 

. V ri*' •» fi j. <• 

mata / 7 

Crì. Io . veniva... cioè non veniva io... quel 
signoré di questa mattina, membro civile... 
dello sceritt... e non mi sarei mai trainar 

S inata... Madamigella, è questo il frutto 

• • (*.!«• Jt ».*.•«• A»!,.!.- i (tf.ii. 

et miei consigli? 

Lord. Taci, ciarliera: introduci quel segre- 

., <• t j >( “ va- ..Ut r. xf * * i> mV x 

tario, fCmti/m parte). 

Edi.' Chi sa mai che cosa voglia di ntiovo? 
jLord. Ndnti'inquieÌaré,fo próvvedèrò; Bada 
Edi t hi bori confidare il 1 ' nòstro segreto' ad 
alcuno: ad alcuno, intendi?' quanto al* ni- 

< l» •* r-ty Ir* '• •*«. 
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potè ora conosceremo la verità... se non 
è (lessò 1 il perseguitato dalla giustizia, non 
otterrà mai più il mio perdono. 

V ' * 

SCENA IV f ‘ . 

• ■ •. • * *■ 

Cristina , Bidoìjo e delti . 

• ( 

• * • . t 

Lord. Signor Bidolfo, che cosa vi occorre 
. nuovamente?. 

Bùi. Ah milord! che seppi mai? un vostro 
pari! » 

Lord. Che cos’è sfato? . * •/ 

Bid, Oibò... abusare della mia buona fede... 

dei complimenti che vi f? la giustizia!,. 
Lord. Spiegatevi più chiaro, se sapete... 

Bid. Sappiamo tutto... voi avete qui ricove- 
rato quel giovane che vogliamo ricoverar 
noi. * • > 

IfOrd. Ne siete persuaso?. 
m Chi userebbe negarlo?... abbiamo una 
testimonianza anonima è vero, ma sempre 
degòa di fede che giunse felicemente poco 
fa alTosteria dell'Aquila dWo. •• i 
Cri. (Oimè* questa è la mia lettera!) Siguore • 
se permetteste... 

Bid. N essun discorso inutile!... ora tocca alla 
giustizia... Sappiamo eziandio perchè gli 
avete somministrato asilo. * 

Lord. Oh sentiamo... .. 

Bid. Perchè si chiama Qiorgio. 

Crù Òttima ragione! ( 
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Bid. Ed è vostro nipote.» fu inseguito... ri- 
’ conosciuto.., si rifugiò in casa vostra./' 
EdU E venite per arrestarlo? 

Bid. Pur troppo veniamo troppo tardi...* la 
lettera anònima ci .dice che l’avete frftto 
fuggire... ma non perderemo il lutto... Mi- 
lord, ci rimanete voi... io esercito mio 
malgrado la mia violenza... ma vi cito a 
comparire davanti allo sceriffo per rendere 
* e dare sfogo, elcetera, come sta nei mio 
mandato. . ' , 

Edi. (Che nuova fortuna!) 

Ciri. (L’affare è imbrogliato!) 

Edi. (Dunque Giorgio non vi ha ingannato.;. 

esso è il vero reo... fategli perdonare)., 
Jjord. (In fatii quel ragazzo non ha torto 
confro di me... ma..,) 

Bid. Se bisbigliate all’orecchio, madamigella, 
io parlerò ad alta voce... 

Lord. Ma, di grazia, signore... i lineamenti 
descritti nel giornale non hanno la menoma 
somiglia'nza con quegli del mio nipote. 
Bid. Ah! ah! ahi se non avete altri mezzi d# 
difesa, state freschi... . . 

• Lord. Eppure...' pare a me... 

Bid. Ogni giorno, io arresto gente che non 
somiglia punto a quella che cerco... ci vuol 
^ politica». (■ N 

Lord. ( con calore.) Or via... andiamo dallo 
sceriffo, io mi -rendo mallevadore , per il 
nipote... tutto il mio patrimonio se occorre 
rimarrà pignorato... ‘ ^ . 

v . ■ '•> 
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Cri.(àd Edith ) Spiegami un poco questa tras* 

formazione). » . n-a-tiv» 

Lord Cristina, seguitemi... signor Bidolfo, 

. precedetemi... (Edith non ti scordare del 
segreto) (/abbraccia.) {partono tutti eccetto 

Edith.) , 

- % 

SCENA V.. 

Edith , Giorgio da parte opposta guardingo. 

Ciò. A meravigliai hanno arrestato Io zio... 

respiro! .esso in prigione ed io io libertà. 
Edi. Voi qui, signore? ah non vi lasciate ve- 
dere, ve ne prego, tutto è scoperto. 

Gio. (ridendo.) Davvero? ^ 

Edi. Lord Derbì è citato dallo sceriffo. . ' 

Gio. Ottima cosai 

Edi . Siete pazzo? . , . 

Gio. L’ho detto che gl’impedirei di condurvi 

a Londra? : G • ' . 

Edi. Lo impedireste? \ ; y. 

Gio. Ma si ., la lettera anonima allo scerilt... 

è* mia... è uno stragemma di guerra, 

Edi. Come? ‘voi non siete il colpevole/ 

Gio. Nemmeno per ombra; son anche troppo 
innocente. * * • • . 

Edi. Oh me infelice! . • 

é Gio. Ed ora siete pazza voi? . 

Edi . Ditemi seriamente, siete veramente ^ 

nocente? , . ‘ 

Gio. Ma sì, ve lo giuro. , . .. -, : 
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Edi. Vergognai * 

Ciò. Oh questa è bella! u . ' 

Ingannarci cosi! io che aveva si hùon 
concetto del vostro carattere... pensava che 
con un aspetto così., andatevi a fidare delle 
apparenze. 

Ciò» Io non potea sognarmi, che per meri- 

. tare la vostra stima ci volesse un processo 
criminale! anzi mi pareva ravvisare in voi 
una certa propensione lusiughevole... 

Edi. In me? v’ingannaste, signore, questo po- 
teva essere quando vi credeva polpevole 
del duellò... ma ora non v'è piu* rimedio... 
il vostro zio noti consentirebbe piu .. , 

Gin. E dagli con questo zio... , ahi veggo, 

mi son lusingato' invano di ottenere la 
preferenza, di liberarvi della sua schiavitù... 
vicino o lontano, lord Derbi signoreggia i 
vostri affetti: è il vostro oracolo, è lutto 

tr $rWi' ' • .*;• ‘ ; \ w _ t 

Edi. ( con dispetto.) V. S. dice benissimo. 

Ciò. Stiamo a vedere che per offrirvi ,la mia 
* mano ed i miei beni, dovrò ricórrere ad 


esso per implorarne licenza. 1.- y .j 
Edi. Sarebbe vaoa fatica perchè oi 


ora ricuse- 


w i» 1 * • ** t * » * ' i ' M , - • * •*» V 

rebbe il suo consentimento. 


Ciò . Ma che cos’è questo .impero magico? 

quale diritto ba esso sopra ai voi? . 

Edi. Quale diritto? non ve lo posso chre... ma.;.' ' 
Ciò. Io Pindovinòì,. madamigella. ..voi lo amate. 
Edi. Con tutto il cuore... più di quanto so 
dirlo; sento raddoppiarsi vieppiù ‘ la mia 
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affezione per esso... e npssuno mai occu* 

F ra il suo posto nel mio cuore. 

Gio. bervitor obbligato... quale acciecamentol.. 
tra no.,, non vi abbandonerò in si lalale 


tsl 

errore... 


.EV/i Signore... {renatevi... o rni ritiro. 

Gio. Ediih... .ve ne scongiuro... i momenti 

. . . | , . vr I * • ■' •• < '» 

sodo preziosa., consentite a seguirmi... 
£V//. {sbigottita.) A seguirvi?., quale delirio! 
Gio. {si getta a’ suoi piedi.) Ve ue supplico 
in ginocchio; ci va della vostra salvezza... 
per bene di voi, per pietà di me... fug- 
gite da questo lupgo .. io vi giuro che... 

(vede DerH) si alza in /ietta.) 

■ scena. vi. 

Lord Vèrbi entra impròvvisamènìe) è delti. 


tV/j 


• Lord. Quale imprudenza! lasciarsi vedére in 
un momento così pericoloso. 

•Edi. Ah signore, credete che.... 

Lord. (Silenziol) 

Gio. Signor zio, siete già liberato dallo sce- 
riffo? ~ 

Lord. Sì: tutto è finito; e tu sei in piena li- 

‘hertà. * 1 

dio. Anch’io? 

Edi. Cìdnie mai? , 

Lord. Appena giurisi al tribuna te,che fu tro- 
valo d vero colpevole. 

Edi. È trovato? 
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Gio. (Sciocco! lasciarsi prendere!) E chi é? 

Lord. È un bel giovane: informato che a tri 
erano inseguiti per quel duello, venne a 
consegnarsi spontaneamente. Soggiunse che 
l’affare è cosa di poco momento cui so- 
verchio zelo diede troppo peso... si sono 
battuti per uba lepre... ed il ferito è già 
risanato e riconciliato col feritore. Signor 
nipote, me ne dispiace, ma la concorrenza 
ha deluso il suo bel progetto. 

Gio. Qui v’ è equivoco... andrò io stesso... 
non soffro che Paltrui generosità... 

Lord, {ridendo.) Oh questa è troppo' grossa! 
due rei ostinati a voler essere puniti... via 
via, rassegnati Giorgio... un’altra volta sarai 
più fortunato, {prende Edilh sotto il brac- 
cio!) Ora non abbiamo più alcun timore; 
ti lasciamo padrone della casa... potrai an- 
dare* venire, ordinare come a casa tua... 
Edith' ed io viaggeremo verso Londra... 
addio... 

SCENA VIL 

Cristina 9 e detti. 4 . 

Cri. Non signore, non si viaggerà... la ragazza 
è cosa mia; fu affidata a me, e piuttosto 
che lasciarla partir sola con voi iipplorerò 
il soccorso di vostro nipote. * 

Gio.- Sì, sapremo difenderla. / v * 

Lord. Di grazia, contro di me? . . 
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Gio. Contro tutto il mondo. 

Édi. Signor Giorgio, prudenzal 
Gio. Dovessi sfidare il vostro sdegno... po- 
, leste togliermi la vostra proiezione... una 
ricchezza che disprezzo; lo dichiaro alta- 
mente, non sono più vostro nipote: io sciolgo 
tutti i vincoli che esistean tra* noi; saprò 
riscattare miss Edith dalle vostre inani, 
involarla alla seduzione. / 

Lord, (offeso.) Alla seduzione? 

Cri. Certamente: è uno spavento! 

Edi . Ma taci insensata. * ,*• 

Gio. Ho indovinate le vostre mire... voi ti- 
ranneggiate un cuor nuoyo, inesperto, ma 
disccfyrirù il mistero a vostro dispetto, e 
suo malgrado: io, .io- sarò sua gtirda; il suo 
difensore... a tutt’altri che voi, signor zio, 

• parlerei ben anche altrimenti... ma non 
posso scordarmi affatto del legame del san- 
gue; a questo solo dovete attribuire quel 
rispetto che mi frèna in questo momento. 
Lord. (con calma.) Ottimamente! v’èpurqual- s 
che cosa che frena anche i deliranti: ma voi., 
signor moralista, campione delle fanciulle 
tiranneggiate, che cosa faceste per giusti- 
ficare uu favellare così rumoroso? avete 
ingannato uno zio che vi amava, per in- 
trodurvi furtivamente in casa sua, pèr cer- 
car di sedurre un’orfana ingenua che la 
sventura ed il mio pa-trocinio dovean ren- 
dervi sacra... avete abusato della mia buoua 
fede, dell’asilo concessovi dal mio buon 

F. 45. ' 3' 
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cuore... a tutt’altri che voi, signor nipote, 
~ insegnerei che esistouo due cose al mondo 
che non si tradiscono impuneraeute... la 
buona fede di un galantuomo ed i diritti 
.dell'ospitalità... ma rammento ancpr io iì 
. legame del sangue; esso vi dia ragione della 
moderazione in cui mi mantengo. 

Gio. Confesso i miei torti... ma se sapeste che 
* l'amore il più ardente... 

Lord. E chi vi disse che quest'amore vi Cosse 
permesso? sapete voi se qella mia teuerezza 
verso Edith uon ho collocato le più belle 
speranze delle mia vita? a che venite ad 
©fluirle un soccorso che essa non vi chiede, 
% che anzi ricusa?.. Chi vi disse ch'io non 
intenda ‘di darle in questo stesso giorno 
il mio nome? ~ ' 

Gio. 11 vostro nome? possibile! ah i'ho pre- 
veduto. 

Cri. (Finalmente ci è caduto!) ' v 
Lord. Del resto io non farò violenza... < Edith 
è libera padrona della sua scelta... Essa 
pronunci il $uo volere tra noi. 

Edi. {dopo pausa bacia la mano di Derbì.) 

Ah! credete voi ch’io possa stare dubbiosa? 
Gio. Ah basta! mio zio vi lascio: mi allon- 
lauo per sempre... possa questo esilio vo- 
lontario farvi dimeutjcare i miei torti... 
addio... * (nel sommo affanno.) 

Cri. (si asciuga gli occhi.) Povero giovane! 
, se toccava lu scelta a tue., aveva la prefe- 
renza. * , 
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. -H. >>. * * • 

Edi. (s* accosta a Derll con dolcetta,) Si- 
gnorel ci lascia per sempre... é afflitto.. .fa 
pietà... è vostro nipote... 

Lord, {freddo.) Perchè se ne va via? io non 
Ybp discacciato... torni pure. 

Edi. Ehi, ehi... non vi discaccia... tornate pure. 
Gio. No, bella Edith... non potrei vivere vi- 
cino a voi, se non mi è lecito d’amarvi... 
d’aspirare alla vostra mano; di meritar un 
• bene, per cui darei la vita, > 

Edi. Che dite? ( viene a piangere vicino a Verbi.) 
Lord. Non è ancora contento, non è vero? 
Edi. No... . • 

Lord. Già me lo immaginava... Che cosa do- 
mifcida ancora? . • 

Edi. Non ho inteso bene, (si va rallegrando). 
Lord. Di qua mi parve d’intendere, che bi- 
sogna- ancora permettergli di sposarti... 
Edi. Parve anche a me. , 

Lord. Ah ah! io mi aspettava tutto dal canto 
suo... ma qui v’ è un ostacolo nuovo...- 
Edi. Oimè! e quale? 

Lord. Giorgio (lo tiene per mano) ha rinun- 
ziato ad ogui vincolo di parentela con me: 
mi ha dichiarato che non èpiù mio nipote... 
Gio. Signore... 

Lord. Rimane ora a sapersi , se invece di 
nipote accetterebbe di diventare mio figlio. 
Cri. Suo figlio! 

Gio. fu qual modo? 

Lord. Ma si; col tuo matrimonio: alla mia 
tenerezza per Edith non/ hai indovinalo 
che sono suo padre? 
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Già.' Oh cielo! \ 

Cri. (Suo padre: ed io lo volea rendere odioso!,..) 
Gio . Di grazia spiegatemi... 

Lord. Più lardi saprai come fui costretto da 
discordie famigliari a tener celato un uodo 
che al line col favore del re posso pale- 
sare pubblicamente... figli miei, siale sposi... 
• Giorgio ti perdono; le tue astuzie aveano 
uno scopo lodevole... e forse la fama /della 
mia gioventù non valeva a difendermi da- 
gli epigrammi; ora ti affido la mia Edith; 
è tempo di far- senno, e di scordare le av- 
venture giovanili*. Ricordati bene che la 
cosa sola che un padre non perdona mai 
1 è la trascuranza della felicità della figlia. 

' t • , , 1 

V ■ t ' 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI 
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Gregorio, finto conte Carlo, amante dì 

Carolina, vedova, nipote di 

Policarpio. - 

Lisetta, cameriera. . 

Filippo, servitore. 

* « 

Gilotto, ciabattino, finto servo di Gregorio. 
Un Paggio. „ • 


; 



* t * 9 

La Scena è nel palazzo della vedova. 
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OVVERO 

I VAGABONDI 

' » ' 

- ATTO UNIG 0. 

- SCENA PRIMA. ■ 

Filippo che itili Otìuce Policarpio. 

Fil. Resti servita, signor Policarpio. * 

Poi. Addio, Filippo. . , 

Fil. Qual buon vento lo conduce in questa casa? 

Poi. Io credo che sia stalo il diabolo. 

Fil. Perchè? * 

Poi . Per causà mia si è concluso il matri- 
monio della signora Carolina col siguor 
don Cesare, e... 

Fil. E per causa*del siguor conte Carlo Ba- 
derà tutto a vuoto. 

Poi. Come, che dici? che c’entra nei fatti 
nostri il signor ooule Carlo? 

Fil. Veramente io non dovrei parlare,- ma 
vedo certe cose... 

Poi. Parla, informami. Finalmente si tratta 
della riputazione delia -tua padrona. 

Fil.- Se mi promettete di non iscopriruii, io... 

Poi. Te lo prometto. 

Fil. A dire la verità, io credo che quel signor 
conte Carlo hon sia pareule delia padrona, 
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ma piuttosto un secreto amante, e che si 
serva del mezzo della parentela onde po- 
terla avvicinare con più libertà. 

Poi. Ne ho^ qualche sospetto io pure, ma da 
che Io arguisci? / 

FU. Potrei ingannarmi. Ma sentite: la mat- 

* fina non si beve la cioccolata sè nqp si 
beve insieme. Non si prende nulla se pri- 
, ma non è ordinato da lui; quando sono 
a tavola non fanno altro che scherzare as- 
sieme; per esempio, cambiarsi i bocconi 
di pane,, bere tutti e due nel medesimo 
bicchiere, e cento altre cose che fanno 
stomaco. Se lard<v un momento a venire 
a casa presto, tutta la servitù è in moto, e , 
quando torna, cento rimproveri. Oh, che 
queste cose uon si fanno tra parenti, e 
giurerei che non lo sono. * ' . 

Poi. Che dici mai? e Io dovrò credere? 

Fil. Sarei anche capace di farvelo vedere 
con gli occhi vostri. * 

Poi. Quand’ è così, voglio dentr’ oggi una 
decisione della signora Carolina. Va, chia- 
mala, e dille che ho somma premura di 
parlarle. '\ 

Fil. Vi servo, ma temo che non farete nulla. 

• - {parte .) 

Poh' Pur troppo conosco che si répde vana 
ogni mia speranza, ogni mia premura, e 
che niuuò potrà persuadere questo cervel- 
lino sfrenato. Ma eccola ohe viene, voglia 
provare -«incora colle buone. 

r 
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SCENA IL . J 
Filippo , Carolina, e detto. 

Fil. Ecco la padrona. . c ' (parte). 

Car. Signor Policarpio, qual onore è il mio 
di avere quest’oggi una vostra visita? 

Poi Lasciamo i complimenti,* e rispondete 
ora a ciò cha più m’interessa; già imma- 
ginare ben vi potete il 'motivo che mi con- 
duce in casa vostra. ~ 

Car.** In verità non saprei. ; >.■ 

Poi. Eccovelo in due parole. La speranza che 
non. vorrete ancora lasciarmi indeciso, e 
che ascolterete gli onesti consigli di un uo- 
mo che non brama se oou il vostro bene 
e la vostra felicità, mi fa credere che ascol- 
terete quanto sono per dirvi. 

Car. Dite pure. / - ... ' ' S -j • . . ì 

Poi Dietro alle raccomandazioni che mi fece 
vostro marito prima di morire, -cercai di 
assistervi, e di sostenere .la vostra casa in 
modo che far possiate una decente figura 
pel mondo, e che nessuno possa di voi 
mormorare., 

Car. E di questo ve ne sono tenuta. , 

Poi. Di più, credendo che desiderato avreste 
un compagno di voi degno j e che senza 
seconde ipire vi avesse offerta la mano di 
sposo, vi dissi che don Cesare era di voi 
invaghito, e parve che una fai proposta 
non vi dispiacesse, anzi mi deste parola**» 
dopo due mesi, di darmi su ciò^una deci- 
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siva risposta. Io venni per ultimare il con- 
tratto, e mi domandaste un altro mese di 
tempo, ve lo accordai; ora essendo scorso 
anche questo, ditemi che pensate di’ fare. 
Io /esigo da voi o un si che mi consoli, o 
un. no che mi decida ad abbandonarci per 
sempre in preda ad una fatai debolezza. 
Car. Giacche bramate, o signore, una rispo- 
sta, ve la darò, e dopo di questa poco mi 
preme di essere da voi lodata o derisa. 
Don Cesare è un giovane avvenenti dotto 
e onesto, che formar potrebbe la felicità 
di una sposa, ma non fa per me; per ora 
bramo la ima libertà, e non voglio mari- 
tarmi; prego dunque il signor Poliearpio 
a lasciarmi in pace e non seccarmi piu. 
Poi. Come, così mi rispondete? Così trattale , 
uno che vi ha sempre tenuto luogo di pa- 
dre? non volete dunque maritarvi? 

Car. Un giorno lo farò, e ci è sempre tem- 
po. Vedete, 7 per troppa fretta di maritare 
nua sorella, 1 avete sacrificata con un vec- 
chio che non piiò essere che un tristo com- 
pagno; e la poveretta, quante volle male- 
dice il momento del suo matrimonio. ( ^ 
Poi. Vostra sorella ha dei sentimenti troppo 
diversi dai vostri. Ma io lo so il motivo 
per cui non volete prendete don Cesare, 
lo so. Perchè siete innamorata di quell'in- 
trigante, di queU’imbroglioue che avete in 
«•-- casa, e che fate passare per vostro pareuìe; 
questo è il motivo. 
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Cari Ebbene, giacché mi forzate a dirvi la 
verità, sì, sappiatelo pure che non me ne 
importa; egli non è mio parente, ma bensì 
Panima mia, il mio tesoro, e quanto prima 

- sarà mio sposo. '• 

Poi. Dunque è vero? 

Car. Verissimo. 

Poi. E lo amale? t. , . 

■ c 

Car. Alla perdizione. * , 

Poi. E lo valete sposare? 

Car. Certamente. 

Poi. Colui? . 

Car. Colui. Avreste forse qualche difficoltà? 

Poi. Oh che. non -.posso sentir di più. Un 
carattere così imbecille come il vostro me- / 
rifa tutto il mio sdégno. Prendete, pren- 
dete pure tino che non si sa chi sia; uno 
che non ha soggezione di tarsi irnprestifre 

4 del denaro ora da questo, ora da quello; 
che fa all’amore con cento belle dell» città % 
e va poi nei pubblici calfè a farsene un 
vantò; a me deve dare 200 scudi, e sem- 
pre mi sfugge per nou pagarmi; ma l’ob- 
bligo è scaduto e sarò pagato, sì, sarò pa- 
■ gaio; e voi consultate* il vostro dovere, e 
tremate del passo che siete 1 per fare, e poi 
decidete della vostra sorte. (parte.) 

Car. Veramente questo discorso mi ha uà 
poco mortificata. Ma che? cesserò io di 
amare il mio caro Cario? E se poi vera- 
mente egli mi amasse per interesse? Mi 
sta impresso quel fare all’amore con cento 
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l 

belle della città... se fosse vero ^ allora. 
allora avrebbe ragione mio zio. Basta, mi 
consiglierò con Lisetta mia cameriera, e . 
se posso accertarmi che non mi ama, al- 
lora poi... Basta, vedremo, (parte.) 

SCENA III. 

* 

Gilòtto dalla stanza del Conte . • 

■ • 

Gii. Che misera vita sono costretto a fare. 
Egli comanda, ed io debbo ubbidire. Que- 
sti veramente non furono i nostri patti: 
Quel giorno che mi consigliò di abbando- 
nare l’onorato mestiere di ciabattino, mi 
disse, Gilotto, tu fatichi assai e guadagni 
poco, io pure facendo il fabbricatore mi 
trovo nell’islesso caso del tuo. Ebbene, io ' 
gli risposi, che cosa faresti? egli mi disse; 
io non ho nulla da vendere, ma t’ajulerò 
col mio giudizio e cogli imbrogli; tu hai 
' qualche cosa di capitale, vendilo, facciamo 
denari, e andiamo tutti e due a cercare 
una sorte migliore. Ciò sentendo, diedi di 
P'gl io al mio banchetto, alle forme, ai ferri, 
e a certe scarpe vecchie, che non erano 
neppure mie, e di tutto ciò ‘ricavandone 
diciassette lire e mezzo, partimmo per Mi- 
lano, ed a forza di imbrogliare ora questo, 
ora quello , siamo arrivati in questo bel 
paese. Qui ha trovato oao suo amico che 
lo ha vestito ed introdotto in varie case, 

,e fra le altre da questa vedova, che sé n’è 
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«innamorata come una pazza. Egli le ba dato 
ad intendere che è il conte Carlo; élla lo 
ha creduto, e non sa che si chiama Gre- 
gorio, fabbricatore. Io poi mi sono dovuto 
' fingere suo servitore, e povero me se non 
lo chiamo signor conte Carlo.* Il fatto si è . 
che qualche volta me ue scordo, e lochiamo 
mastro Gregorio. 

SCENA IY. 

Paggio con lettera ed orologio, e delti . 

Pag. (di dentro.) È permesso, si può entrare? 

Gii. Favorisca. + 

Pag. È io casa il signor conte Carlo? 

Gii . Dorme, * 

Pag. Avrei da consegnargli una lettera ed 
un regalo. 

Gii , Consegnatelo a me che é lo stesso, es- 
. sendo io il suo servitore. 

Pag. Prendete. A rivederci. * . ‘ (parte.) 

Gii- Vi saluto. Che bei regalo. Costerà più 
di-i5 Soldi, quanto è fortunato. Egli prende 
tutto ed a me non dà mai niente. Se la 
vedovaci scopre per quelli che siamo, guai 
a noi; possiamo tornare a fare i birbanti 
come eravamo prima. Ma questo orologio 
non glielo voglio dare; lo voglio tenere 
per pagare Filippo il servitore di questa \- 
casa di tutto quello che avanza. Di tanti 
v regali che li sono stati fatti dice sempre 
divideremo» divideremo, e mai mi dà niente: 
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* questa volta gli dò la Lettera ma Torologjo 
lo tengo per me. Oh eccolo che se ne 
viene, nascondiamolo. 

SCENA V. 

/• \ Carlo con lettera , e detto. 

Car. Che fai qui, Gilotto? 

Gii. Aspetto gli ordini vostri. Tenete. 

Car. Che cos’è questa? 

Gii. È una lettera che viene a voi. 

Car. Dammela. ' \ . . 

Gii. Eccola. (Non le dico niepte che ho avuto 
l’orologio). 

Car. (legge e fa cenno con la mano di chie- 
dere qualche cosa.) 

Gii. Andate ip pace, le elemosine son fatte. 

Car. Questa lettera ti accusa. 

Gii. È una briccona, io non ho fatto male 
a nessuno. 

Car: Voglio dire che questa lettera deve es- 
sere accompagnata. 

Gii. Bene, accompagnatela pure.. ; 

Car. Ma tu devi accompagnarla. 

Gii. Ecco, io mi offro per compagao della 
lettera, 1 , » . - . 

Car. Animo, cjuesta lettera deve essere ac* 

.. compaginata. v • 

Gii. Ma da chi? 

Car. t Da un orologio. . ' - 1 ' * / 

ùil. (Buona notte a tutti). Senti mastro Gre- 
£ono. V ... 1 
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Car. Taci con questo nome, altrimenti som 
precipitato. - > - 

Gii. Te Io puoi scordare che l’orologio non 
te Io do; voglio venderlo e pagare Filippo 
di quanto avanza. 

Car. Non serve pagarlo. Non sai che morire 
e pagare é l’ultima cosa che dobbiamo fare. 
Dammi l’orologio. 

Gii. Oh questo non te lo do certamente. 

Car. No? 

Gii . No. 

Car. Ebbene, tu tienti l’orologio, ed io terrò 
tutti gli altri regali che mi sono stati fatti 
dei quali ne dovevi avere la metà. 

Gii. Ma questo non è il patto nostro. > 

Car. Dunque dammi l’orologio, e quaudo sarà 
il momento, manterrò la parola e divide- , 
temo tutto. ; ; , , ■ • 

£i/!\la lasciami questo in conto di mia porzipne. 

Car. Anzi te lo lascio per saldo, ed io mi terrò 
il rimanente. ' 

Gii. Ma no. , , <* 

i*. *♦ 

Car. Ma si. 

Gii. Ab maledetto mastro Gregorio! 

Car. Ja ilio. v f . s ‘ - 

Gii . Conte Carlo muratore. t ' . 

Car. Per carità taci, se no siamo rovinati. 
Ebbene me lo dai? 

Gii. Tieni, oh distacco crudele! 

Clar. Cosi va bene, a suo Tempo poi divide- 
remo. (Povero sciocco). Prendi queste let- 
tere, e fgt che prima del mezzogiorno siano 
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tulle al loro destino. Questa ella contessa 
Clotilde, questa a madama Fanny, queste 
tre alla posta, questa a madamigella Co- 
stanza, queste due al caffè in piazza, que- 
sta ella moglie del trattore in Porta Ro- 
• roana, e questa poi senza soprascritta alla 
signora Teresa qui dirimpetto, al mio ap- 
partamento. Hai capito? 

SCENA VI. 

- •. - Filippo , e detti. 

Pii. {di dentro.) È permesso? 

Car. Chi è? , 

Gii. È Filippo che vorrà i denari che avanza. 
Car. Ora lo sbrigo, va, fallo entrare. 

Gii. Favorisca signor Filippo. 

Fil. Permetta prima che io abbia l’onore di 
domandargli se ha passato bene la notte. 
Car. (passeggiando è Filippo lo segue.) Be- 
nissimo. >y ■ ' ' 

FU. E poi di riverirlo da parte della padrona 
la quale brama di vederlo. 

Car. Ho inteso. 

Fil. Veramente V. S. può dirsi fortunato di 
avere uua cugina così amorosa. < 

Car. Gilotto? . - ‘ 

.Gii. Signore? * . • 

Car. Il cappello* 

Fil. Arriviamo persino a dire che sono amanti 
* e non parenti. 

Car. Gilotto? V * 
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Gii. Signore? 

Car. Il bastone. 

Gii. È lesto. 

FU. Veramente tìon saprei come poter fare 
per acquistarmi la di lei... 

Car. Gi lotto? 

Gii. Signore? ' 

Car. Ti aspetto al solito caffè in pie zza. (parte.) 

Gii. Ho capito. 

Fil. Voi per altro, come servitore, mi po- 
treste dire... 

Gii. ( imitando il padrone.) Gilotto. Signore ... 
il cappello; è lesto. 

Fil. Non mi fare il inatto e dimmi... 

Gii. Gilotto... signore, il bastone, subito. 

Fil. Senti, se tu sei capace di dirmi come 
sia la cosa ti do... 

Gii. Gilotto, signore, ti attendo al caffè, vi 
servo subito., „ ' (parie.) 

Fil. (guardandogli dietro.) Ah bricconi, bir- 
banti padrone e servitore. Ma che vedo? 
gli è caduta una lettera; è senza soprascritta, 
che fosse qualche lettera amorosa? se la 
fosse, questa basterebbe a disingannare la 
padrona. Basta, vedremo (apre la lettera.) 
Sì davvero è diretta, alla signora Teresa, 
per quanto Capisco; ma è tanto male scritta; ' 
io poi che so poco leggere... basta, sen- 
tiamo. (legge) </* L’essere da,., voi..." lon... 
ta... no.; mi. .. a... cara Teresa. *> qui dice 
mia cara Teresa, dunque è segno che l’ama 
se gli dice cara*. Oh lascia fare a me che..j 

F. 45. / V abbondi. 4 
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-SCENA VII. 

Carolina , e detto. .. • 

Card. Che cosa leggi Filippo? 

FU. Osservate è una lettera che ho ritrovata 
qui per terra e che dev'essere innavverten- 
temente caduta al servitore del signor conte. 
Caro. Dammela. Ma non Ila Soprascritta, a 
chi sarà diretta? v n 

FU. Leggetela e vi sarà facile rilevarlo. 

Caro, (legge e smania.) Che lessi! ah ingra- 
. tissimo Carlo così m’inganna, e così?.. - 
FU. (La lettera fa il suo effetto). 

Caro. Come dovrei regolarmi con costui? come) 
oh povera Carolina sono disperata. 

Fil. Signora, comanda qualche cosa? 

SCENA vnr. * J- 

S . t? 

Lisetta , e jdetti . 

. 1 ' ♦ * ** , 

Lis. Che. cos’avete, signora padrona? 

Caro. Lisetta mia, sono tradita. 

Lis. Da chi? 

Caro. Da quel perfido, da quel Crudele, da quel... % 
Lis. Dal signor Carlo forse?., eh già me fa* 
spettava. 

Caro. Questa lettera è per la signora Teresa; 

leggi, leggile poi di’ se non ho ragione 
■ di piangere e disperarmi. . 

Lis. ( dopo aver letto.) Ah spero che ora sa- 
rete persuasa, e non disprezzerete più i 
consigli di quel galantuomo di vostro zio. 


/ / 

/ 

/ 
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Caro. Sì, vedo pur troppo ch’egli aveva ra- 
gione. Sono disingannata, e per dartene 
una prova, osserva: Filippo? 

Fil. Comandi. * / 

Caro. Corri tosto in traccia del signor Po- 
licarpio, gli farai le mie scuse, e lo pre- 
gherai da parte mia' a portarsi subito da me.' 

Fil. Ho inteso. ' {partendo.) 

Caro. Senti, dirai poi al signor conte Carlo 
che senza comparirmi dinanzi esca tosto 
da questa casa per non entrarvi mai più. 

Fil. Sarà servita. Ecco il suo servitore, {parte.) 

SCENA IX. ; 

f , 

Gilolto, e delie. 

Caro. Tu giungi a proposito. , - , . 

Gii. Che avete da comandarmi? 

Caro. Ascolta, corri subito in cerca del tuo 
padrone e digli che parta immantinente 
da questa casa. Hai inteso? [battendogli suite 

( '■ ' . spalle.) 

JLis. Hai capito? • » (c. s.) 

Caro. Che la cuccagna è finita; che sono ter- 
minati i banchetti; che i tripudii non vi 
sono più ingannando la buona fede. Hai 
inteso? J: .(c. s. e- parte.) 

JLis. Hai capito? (c. s. e parte.) 

Gii. Ma l’aveva detto io che tornavamo ad 
essere birbanti come primal Oh povero 
Giloltel 
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SCENA X- 

Carlo , e detto. 

Car. Eccomi di ritorno. ' 

Gii. Ah, mastro Gregorio, birbante, per causa 
tua non si mangia più- 
Car. Vuoi tacere briccone? 

Gii. Sei tu un briccone, clie mi hai precipitato. 
Povero Gilotto sfortunato! Avessi almeno 
il banchetto con i ferri che mi metterei 
in piazza a rattoppare le scarpe. 

Car. Ma parla, di’ cos’è stato? 

Gii. È stato che la signora Carolina assieme 
alla cameriera mi hanno detto: corri in 
cerca del tuo padrone e digli che sfratti 
subito da questa casa. Hai inteso? e la ca- 
meriera. Hai capito? (imitandd Carolina e 
v, Lisetta battendo sulla spalla .} 
Car. Ma come? - 

Gii. Che la cuccagna è finita; che sono termi-' 
nati i banchetti., i tripudii; che non si vive 
più ingannando la buona fede. Hai inteso? 
Hai capito? (c. s .} 

Car. E per questo ti disperi? 

Gii. E t» pare poco? Stare a rischio di mo- 
rire di morte digiunaloria. 

Car, Eh, che si mangerà, si mangerà, non 
dubitare. Ecco Carolina, ritirati e lascia fare 
a me. -, , 

Gii. Senti, Gregorio, guarda di fare il pos- 
sibile di accomodare questa cosa acciò si 
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mangi, altrimenti dico tutti gli imbrogli 
tuoi e così mi vendico. 

Car, Sì, sì, non dubitare che mangieremo. 

Gii. Che mangi tu me ne importa niente af- • 
fatto, basta che mangi io. Hai capito, ma- 
stro Gregorio? 

Car,. Taci e parti, ecco Carolina. 

Gii. Si, vado via. (parie). 

Car. Va e taci. Sentiamo ora il motivo di 
questo repentino cambiamento. 

; SCENA XI. 

i . • . 

Carolina , e detto, « 

- , , *i . * 

Car . Mia cara Carolina. (molto brillante.) 

Caro. Scostati, crudele non è più tempo di 
amori, di tenerezze, per nuovamente in- 
gannarmi. • ; / .. 

Car . Come! 

Caro. Troppo spiegato avete con questa let- 
tera l’animo vostro per togliermi ogni pen- 
siero di amori. È tempo, sì, è tempo che 
in me stessa ritorni, e che ad onta della 
passione ascolti le sole voci della ragione 
e della virtù; e mentre voi trionferete della 
mia debolezza, con dolore mi rammenterò 
di essere stata la vittima della vostra in- 
gratitudine. 

Car , Ma voi siete in errore, io.,. 

Coro. Leggi, leggi spietato, e discolpati se puoi, 

Car. (La lettera che diedi a Gilolto per Te- 
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* • * % • " . . 

‘ resa, come mai!) Quest* lettera è senza 

sovrascritta, non ha alcuni nome. 

Caro. Ma il carattere è vostro? 

Car. Sì/' lo confesso è mio. (Ah colui mi lia 
tradito)." 

"Caro. Ed è diretta a Teresa. 

Car. Questo è l’ inganno. (Se potessi rime- 
diarla). 

Caro. Che! osereste negarlo? 

Car. Costantemente. ' . 

Caro. Ed a chi dunque è diretta? via, a chi 
impostore? 

Car. A voi, a voi. (L’ho trovata). . 

Caro. A ine? - > *' = ' 

Car. Sì a voi. Anzi non so comprendere come 
mai questa malacopia sia caduta nelle vo- 
stre mani. ' ì “ * 

Caro. Mala copia?., a me diretta?., ed ancora 
puoi sostenere?., odi., odi, e poi di’ ancora 
che ella è una mala copia. 

Car . Leggete pure, l’innocenza non trema ^ 
sa discolparsi. 

Caro, {legge ) « L’essere da voi lontano mia 
» cara Teresa, u’ è cagione col contiaoo 
* n tedio de’suoi amori, Carolina.' Voi sola 
» sarete l’arbitra del mio cuore, e per darvi 

’ rt certezza dell’àmor mio, cara Teresa, de- 

. 1 « testo ed abborro tutte: per voi sola la 
n mia fede è sincera con la- quale mi di- 
» chiaro adoratore delle vostre bellezze. 

; » Il conte Carlo ». Viene adunque à me 
questa ietterà? • ^ * -A * • 

r « • 

, ' t 

• • • 
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Car , Ma si, a voi. 

Caro. E con tali espressioni crederò? 

Car, Perdonatemi. Ma non sapete leggere. 
Caro . Come non so leggere? 

Car. Cioè la rabbia, la. confusione vi barba- 
glia talmente la vista in questo momento, 
ed essendo poi questa lettera tirata giù 
alla meglio dovefado essere ricopiata, mi 
sono dimenticato di porvi qualche punto, 
qualche virgolai, e per questo voi non pò-» 
tete rilevarne il vero sentimento, e cre- 
dete che sia diretta alla signora Teresa, 
. quando essa è diretta a voi, e vi accerto 
che io amo voi sola ad eccezione di ogni 
• altra donna* f 

Caro. Sfacciato... impertinente, bugiardo. 

Car. Terminiamo gli iusulti, signora. Io so- 
*no un uòmo onesto che pretende e vuole 
discolparsi. Datemi questa lettera, io vo- 
glio leggerla. Voi tenetemi dietro coll Ve - 
chio, e vedrete che se non fosse per IV- 
more che vi porto sarei partilo per mai 
più porre il piede in questa casa ove per- 
sino si ardisce maltrattarmi. 

Caro: (Io sono incantata! che mi sia ingan- 
S nata!): Leggete. 

Car. (Se questa mi riesce sono più bravo di 
^Gilblas.) «L’essere da voi lontano mia 
i” cara (virgola) Teresa V è cagione col 
.»> continuò tedio de’ suoi amori, (punto) 
» Carolina, voi sola sarete l’arbitra del miò 
. cuore (virgola) Teresa detesto ed abborro 
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» • 

» tutte (virgola) e per voi sola la mia fede 
n è sincera eoa la quale protestandomi, 
» ec. ec. » Ora vi restituisco la lettera ac- 
ciò vi serva di memoria per Tiosulto che 
ingiustamente mi avete fatto, e parto al- 
l'istante da questa casa. (partendo.) 

iCaro. Fermatevi, udite. Io non vi ho mai 
dato motivo di credere che avessi gelosia 
' di Teresa. \ * '■ 

Car. Ma voi non potete negare che il più 
forte dispiacere vi domina quando la ve- 
dete venire in questa casa: ma che ser- 
vono queste giustificazioni , io fui insul- 
tato e vado sul moqiento da questa casa 
per non... (per partire.) 

Caro. In qomraa, volete finirla sì, o no? fer- 
. mate vi. . \ v 

Car. No, non sara mai. (per partire.) 

Caro. E così dovrò anche abbassarmi a do- 
mandarvi scusa?.. Allora forse la rabbia... 
appunto come mi avete detto, avrò inter? 
-prelato malamente questa lettera... quello 
che è stato è stato, e non se ne parli più; 
colui poi che me la diede l’avrà da fare 
con me, voglio prima rileggerla e poi... 
Car. (prende la lettera e la lacera minutamene 
te.) Oibòche npn starebbe bene pubblicare 
così apertamente i fatti nostri: non se ne 
parli più; tu mi hai ridonato il tuo amore 
• ed io sono bastantemente ricompensalo. 
Caro. Quanto sono contenta di questo disin? 
ganuo. Ma mio zio che cosa dirà?,, vado 
subito a scrivergli acciò sospenda... 
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Car . E che cosa deve sospendere vostro zio? 
Caro. Mio caro, perdonatemi, è stata la rab- 
bia di quella maledetta lettera. 

\ Mi’*--' ^ I 

Car. Ebbene... 

Caro. L’ho 'mandato a chiamare acciò venga 
per concludere il matrimonio col conte 
destre... . 

Car. E che! eravate già disposta?.. 

Caro. Non mi mortificate, ora tutto si dee 
obliare. . ■* - 

Car, Dunque sollecitate. 

Caro. Vado subito. , Addio caro e fedele 
Carlo. {parte.) 

Car. Addio mia cara Carolina, {ridendo.) Pep 
bacco che io sono un grand' uomo; sfido 

chiunque a superare il mio ingegno. < 

' ' ' 1 - > 

■:' K SCENA XII, ‘ 

** '« - . * * „ y 

Gilotto che si sarà lasciato vedere 
nella scena precedente. 

pii. Si mangia o non si mangia? 

Car. {prendendolo per un orecchio.) Dimmi 
stordito, come fu che la lettera senza so- 
prascritta l’ebbe Carolina? 

Gii. Lettera senza soprascritta? Carolina? io 
non so niente di tutto questo, io domando 
se si mangia. - 

Car. Eh che mangiare! meriteresti che io... 
ma sento venir gente, guarda chi è.. 

F. 45. ' . : : ' " f • * 4 

' v." . *■ • 
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SCENA XIII. 

Filippo j e deiti. 

i ' , » J 

Pii. (di dentro.) È permesso? 

* Gii. È Fil ippo che viene a licenziarci. 

Car. Fallo eutrare. 

Gii. Favorisca. 

Fil. Signor Carlo, con mio sommo dolore 
bisogna che eseguisca verso di lei una 
- commissione che poco fa mi ha ordinato 
' la padrona. 

Car. E quale? -, (quasi senza badargli.) 
Gii. E quale? • (imitando il padrone .) 
Fil. Che sul momento prenda ciò che gli 
' appartiene ed esca da questa casa per non 
entrarvi mai più. -, '■ r ' 

Car. E chi ti ha dato quest'ordine? 

Gii. E chi ti ha dato quest'ordine? 

(battendogli sulle spalle.) 
Fd. Non ha inteso? la mia padrona. 

Car. Ora io ne do un altro al degnissimo 
signor Filippo, ed è che sul momento mi 
si levi dinnanzi dagli occhi per non (arsi 
da me mai più vedere. Hai inteso? (c, $.) 
Gii. Hai capito? (c. s.) 

Car. Sono stanco di soffrire un ' birbante 
, come sei tu, e se subito non obbedisci ti 
’ fiaccherò le spalle con un . bastoue. Hai / 
inteso? ' ■. j , (c. s.) 

Gii Ti fiaccherò le spalle epa un bastone. 
Jlai capilo? s '/ • v. . ( c . $.) 


i 

* 
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pii. Ma, signori miei, io.,. i 

Car. Eseguisci,, e non irritarmi maggiormente. 
Hai inteso? ; „ , (c. s.) 

Gii . Maggiormente. Hai capito? (c. jf.) 

Car . Birbante. ( c . s. parte.) 

Gii. Cauaglia. '(c. s. parte.) 

Pii. Io sono di sasso ! Ci scommetto che si 
è di nuovò accomodato colla padrona. E > 
il signor Policarpio che sarà qui a mo- 
menti per farle sottoscrivere il contralto 
di matrimonio... Oh eccolo per l’appunto. 

./• i( ' SCENA XI V* 

Policarpio , e detto. 

Poi. Filippo, addio: avverti la tua padrona che 
io l’attendo per sottoscrivere il contratto. 

Pii. Caro signóre, io credo che sia inutile 

" questa ambasciata, hanno del certo fatta 
la pace. 

Poi. Ebbene, da questo punto io me ne lavo 
le mani. Faccia pure ciò che più le piace. 
Vuole rovinarsi si rovini. Intanto dimmi lo 
stimatissimo signor conte Carlo è in casa? 

Pii . Io credo di sì.., 

Poi. A riguardo della signora Carolina mi 
‘sono fino ad ora trattenuto dal farmi pa- 
gare questa cambiale. Questo è il contò 
della roba somministratagli; che egli mi 
paghi e parta per farsi mai più vedere. 

Fil. Se voleste Fare un tentativo io sono 
certo ché costui sarebbe disprezzato e cac- 
ciato dalia padrona medesima. 
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» ^ i > « 

Poi. Il cielo lo volesse; ma ptir troppo ora 
v vedo essere tutto inutile. 

FU. Eppure io Scommetterei di riuscirvi. 

Pel. Ma come... _ 

~Fil. Lasciate fare a me. Il mio pensiero è 
» ottimo: una lettera fìnta, la voce di Li- 
setta, la padrona presente: voi intanto an- 
date a farvi pagare; io vado a trovare una 
. persona ndn conosciuta da loro; vengo do* 
po ciò a riscuotere da Gilotlo certo de- 
naro òhe gli hò prestato, e vi assicuro che 
vedrete ben presto smascherati questi due 
birbanti. . « (parte.) 

Poi. Che cosa mai pensa di fare? Una lettera, 
la voce di Lisetta, la padrona presènte... io 
non capisco nulla; ma se non m’inganno 

ecco il degnissimo signor Carlo a proposito. 

. ' ;• ' • . *' ■ • V- •' 

* v ’ « % 1 , V. 

SCENA -XV. v . 

•'** ^ * ’ r ' i r 4 

/ » •'* • t . 

‘ G ilo, Ilo, Cariò t è delti. 

• v » ; j. y- .. , > v . ' ‘ 

. Car. O qual consolante piacerete il mio c|i\ 
vedere 1 , dopo tanto tempo il signor Poli-, 
carpio. v . , « i . > 

Gii . (a Carlo ) (Radale che que$tq vecchio 
mariolo è venuto per essere pagalo.) 

Car. (Taci.) . v . ; ^ . 

Poi. A parte i compli?neptb M® gì*» Saprà il 
motivo di questa visita. ;; >«, / 

Crtl. (a Carlo.) (Ve l’ho, detto cbe. "Vuol es- 
sere pagato.) ' 

v f ' 
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Car. (Lascia fare a me che ora lo pago.) 

Gii. (Vediamo.) 

Poi. Come dunque le diceva, avendo biso-' 
gno di... 

Car, Presto, Gilotto, da sedere al signor Po- 
Jica'rpio. ' " v v 

Gii . ( eseguisce .) ' * 

Poi. No, non preme.- . V . l 
C ar. Accomodatevi. - (siedono.) 

Gii. Sì, sì, accomodatevi. ' 

Poi, Avendo necessità di quel denajro... 

Car. Come state? La .vostra consorte si troVa 
in buono sla.tp e)> salute? \ 

Poi. Tutti bene, grazierai cielo. Dunque aven- 
do bisogno... v \ 

Car. Me qe consolo davvero: sono stato l’al- 
tro giorno a fare liti allo del mio dovere 
a casa vostra. 

Poi. Ma io... 

Car. Ho veduto vostro figlio, che bel fagazzol 
giuocava alla palla nel cortile., 

Poi. Ma io diceva... 

Car. Con uno spirito, con una disiayoltura... 
Poi , Diceva che mi deste.;. 

Car. Bisogna signore che mi facciate vedere 
il vostro casino' .di campagua che ayete 
acquistato poco tempo fa... 

Poi. Ma... . ' t # ■ v 

Car. Mi si dice che sia bene ordinato.,. v 
Poi. In somma, (volendo alzarsi^ Carlo lo irn» 
fedisce.) . 

Car. Anche per i cavalli avete ima gran pus* 
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sione; mi si dice che ne abbiate dei su* 
perbi. Ma l’ora è tarda, ho qualche affare. 
Intanto ho l'onore di riverirvi, e vi attendo 
quando vi aggrada a mangiare una zuppa 
con me. ' {parte.) 

Gii. (Adesso che ba avuto i denari può es- 
sere contento.) . , 

Poi. Come! così si tratta una persona della 
mia qualità? Vado subito a fare i passi 
dovuti. Voglio essere pagato se credessi 
di perdere tutte le mie sostanze, {si avvia ^ 
e sulla porla incontra Filippo.) 

SCENA XVI. ' 

I ' ' . r . t 

t ' . . Filippo s e detti. 

v . r . 

FU. (Ebbene, signor Policarpio, siete stato 
pagato?) - ■ 

Poi. (Sì, sì, pagato, e come va.) 

Fil. (E che sì clie siete restato a bocca asciut- 
ta. Ma vedo là Gilotto, aspettate.) Giiotlo. 

Gii. {contraffacendo il padrone.) Oh qual diso- 
nore è il mio. Segga, si accomodi, {siedono.) 

FU. No, no, voglio i miei... 

Gii. La vostra salute è imperfetta , anche 
quella di vostra moglie. Sono sts^o l’altro 
“ giorno a casa vostra a fare il mio disovere. 

FU. Ma... ' . ' 

Gii. Ho veduto nostro figlio giuocare alla 
palla con una matto sollecita che incan- 
tava. Bisogna poi che io venga a spic- 
ciare il uostro casiuo di campagna. . 
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Fil . Ma vorrei... , 

Gii. L'ora è tarda, bisogna che partorisca. 
Vi prego disonorarmi in casa per mangiare 
una pessima zuppa con me. {parte .) 

Poi. Filippo? 

FU. Signore? / 

Poi. Sei stato pagato della mia stessa moneta? 

FU. Non me ne importa, perchè avrò almeno 
la consolazione di vederli scacciati da que- 
sta casa; j 

Poi. È impossibile, Filippo. 

Fil, Venite con me dalla signora Carolina. 

Poi. E a che fare? 

Fil. Venite e saprete il mio progettò per sma- 
scherare questi due birbanti. 

Poi. Vengo , ma prevedo che non faremo 
niente. (partono tutti e due.} 

. SCENA XVII. 

r 

Carlo, e Gilotto. 

, -• • . , t 

Gii. Se ne sono andati, 

Car. Anche Pplicarpiò? 

Gii. SI, si, è partito con Filippo, 

Car. Caro Gilotto, penso di fare fagotto e 
partire da questa casa ove comincia a ti- 
rare cattivo vento. 

Gii .' Lo vedo anch'io, ma dove andremo? 

Car. Andremo a Parigi., 

Gii. A Parigi? , 

Car. Sì, a Parigi. 

Gii. Ma dico, o signore, e i denari? 
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* N ' y 

Car. Ne faremo. 

Gii. Ne faremo? 

j Car. Sì. ve faremo. 

Gii.' Ma, e come li faremo? 

Car. Senti: di notte tempo, quando tutti dori* 
mono, trasporteremo il meglio ed il buono 
di questa casa. Prenderemo un leguo di 
posta, e a dirittura a Parigi. Colà giunti 
ci cambieremo i nomi per non essere co- 
nosciuti, e ti assicuro che ip pochi mesi, < 
col mio ingegno e col mio spirito, io saro 
uno dei più ricchi signori di quella città. 

Gii. Tu; ed iò? ■ , . •/ . 

Car . Quando lo sono io lo sei anche tu, pur- 
ché facci quello che ti dico. 

Gii. Che belli sentimenti gregoriani che tieni; 

3 uesti sono a proposito per andare tutti e 
ue alla forca, ed io il primo perchè sono 
più ciuccio di te. 

Car. Oh! l’ho detto per celia. Taci, taci, guarda 
chi èfuori,e mi pare che abbiano picchiato, 

SCENA XVIII. 

A ‘ ~ 

, Paggio con lettera , è detti. 

Pag. Scusino, o signori, se ini avanzo cosi 
ardito. , , 

Car. Che cosa volete? chi cercate? 

Pag. Cerco del siguor conte Carlo. 

Car. Souo io, che vi occorre? 

Pag. Di somma premura è la lettera che vi 
presento. {consegna la lettera.) 

Car. ( dopo aver letto.) Ho iuteso. L’ora ac- 
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cannata sulla lettera è vicina, attendetemi 
con la carrozza qui abbasso, e sono con voi 
Pa R . Vado e l’atleodo. , part è'\ 

Gii. Che roba é quella lettera? 

Car. Una fortuna delle più grandi che io mi 

. potessi aspettare; ascolta questa lettera e 
poi dirai tu stesso che -sarei una bestia a 
non accettare Rinvilo. 

Gii. Sentiamo. , „ ‘ v . ' * ( * 

Car. (legge.), « Amatissimo signore. Non cre- 
w dere» ingannarmi dandovi il titolo di 
99 ® ma nte. L'inaspettata sorpresa che mi 
« fece la vostra gentile persóna allorquan- 
» do mi trovai al balcone, mi fa oltremodo 
» agitata, che viver non posso se non ho 
» seco voi un abboccaménto. A tale ef- 
» fetta spedisco questo mio paggio fedele' 
» accio vi sia di scorta per venire nel miQ 
. » appartamento. Soffrite altresì che vi sia* 
99 no bendati gli occhi mentre il mio grado 
» e la segretezza non comporta altrimenti. 
» Accertandovi che se i vostri sentimenti 
" saranno eguali alla vostra avvenenza po’- 
» irete vedermi. Vi attendo con impazienza 
*» all ora prefissa* e sono di voi dolce amor 
« mio fedele, prima amante. L. F.’M. ó 
Gilotto aiutanti ad interpretare queste tre 
lettere, , *•! < * «. 

Gii. Vorrà dire Luigia^uFràncesca,* Màfia. 

Car. La prima deve essere il nome e le al* 
ire due il cognome, (pensando.) L. F. ftf. 

Gii» L. t, M.j L. yorra dire Lorenza. 
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Car. Ma no Lorenza, non può essere: è Un 
■nome antipatico. L. F. M. • 

Gii. L. F. Mi L’ho trovata. L. F. M. Sicuro 
è così, l’ho trovata. 

Car. Ebbene che xosa vuol dire? 

Gii. L.^Fi M; La, finisce^ male. 

Car. Eh somaro, quéste tre lettere sono il 
di lei nome e cognome.? r. 

Gii. Ma no vogliono dire: la finisce male; e poi 
quello di dover andare bendatonon mi piace. 
Cor.' Perchè? , o- • ’ 

Gi/r .Perchè le donne te la fanno con tutti 
. e due gli; occhi aperti, considera poi cogli 
, .occhi, chiusi. < . . 

Car. Ma me lo impone con dolcezza che sa- 
- rebbe >aa insulto il non compiacerla. 

Gii. Dunque ci vuoi' andare? ^ r 

Car. La carrozza attende.!» t , u < . * 6 - 

.Gii. Bada che la fruisce male. <, 

Car. Eh stordito. •< : : ! 

Gii Eid vuoi andare cogli occhi bendali? 
•C^iniSi curo. ? ; u.-. 

.Gii.', Ebbene, andate voi che io... 

Car, ,Tu devij seguirmi* euse vedi qualche 
» pericolo avvisami. - .q 

Gii. Non si potrebbe fare di meno? 

Car. Ah che non voglio perdere questo colpo 
di fortuna, io vado. {parte.) 

Gii II cielo te la mandi buona, ( parte % 


I ’ 7 ( * { . y 

-■* ì , . •. t r • > » i f (•'j »at _ • » * >• -, < - ' 




< 


Digilized by Google 



( 







Policarpio, Carolina , Filippo 3 e Lisetta. 

FU. Sono andati: il servo gli farà fare un 
giro per la città e poi verranno a smon- 
tare di nuovo qui. 

Poi. Vi prego, Carolina... 

Fil. .Cara padrona lasciatevi persuadere e ve- 
drete che il signor Policarpio ed io lo fac- 
ciamo per vostro bene. Non lo disapprovate 
vi prego, v 

Lis. Signora padrona fate a modo nostro. 
Caro - Basta, basta così: a che mi tormentate? 
qualunque sia la cosa sono certa che ri- 
marrete delusi. 

Poi. Datemi questa prova, e vi prometto di 
non inquietarvi più. • 

Caro. Vi appagherò, ascoltate in disparte, farò 
’ tutto quello che volete, ma alla condizione 
però che. se lo scopro innocente lo sposo 
sul momento alla vostra presenza... 

Poi. Dopo farete tutto quello che vi piacerà. 
Lis. Intanto la lettera fu da lui accettata... 
Oh se veramente vi fosse costante non 

andrebbe con tanta facilità in traccia di 

, * •, * ' 

nuove avventure. . . 

Poi. Conoscerete ben presto Tiuganuo in cui 
siete avvolta. 

FU. Sono coutento che mi cacciate di casa se... 
Caio . SI, sì, farò tutto quello che a voi piace. 
Poi. Nou dovrebbe lardar molto. Tu farai la 
yoce finta deiriucognila.,. . 

i . ' « 
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Caro. Chi? Liselta? ‘ , 

IAs. Sì, lasciale fare a me. 

Fil. Cerca di alterarla pit| che puoi acciò 
non la conosca... ma mi è parso di sen- 
tire rumore, vado a vedere. ' '{parte.) 
Poi. LiSella fa pulito. 1 
fjis. Non dubitate. 

* f ' 

SCENA XX. ' 

Filippo , e dette. 

Fil. Signore? signore? ; . 

Poi. Che c’è? 

Fil. È arrivato. Gli hanno fatto fare un giro 
* come eravamo rimasti d’accordo, e smonta 
adesso di carrozza; il suo servitore è Irat*» 
tenuto dai nostri acciò non parli. 

Poi. Atteuti e facciamo silenzio. 

Caro. Oh cielo, come mi batte il cuorel 
Poi. Fatevi spirito. 

Lis. Sì, sì, spirito signora; già degli amanti 
non ne mancano mai. 

. SCENA ULTIMA. 

/ v 

' * » 1 » » 

J -» , 

Un Paggio che conduce Carlo bendato. Gi- 
lolto trattenuto dà un servo che gli mette 
il fazzoletto alla bocca, e detti. 

Car. ' {condotto dal paggio che gli fa fare un 
giro per la scena.) Ma dove mi conducete? 
Pag. Nella camera della padrona, vi lascio. 

•x Car. Saptò il mio dovere. 


/ 
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l 

' Pag. Oh niente affatto, signore. ( nel partire.) 

(Va là che sei servito come va.) (parte.) 

Car. E sarà dunque vero che avrò Tintiat- . 
tesa consolazione di parlarvi?., ma voi non < 
mi rispondete?,, accostatevi... Oimè qual 
fredezza... 

Lis. Compatite, caro Carlo, se sono un poco 
confusa, e se non trovo pronte espressioni. 

Il passo da me fatta è grande, e per ciò 1 
provo del timore. 

Car. Io vi assicuro della mia stima, del mio 
affetto, della mia tenerezza. 

Lis. Ma mi conoscete a fondo per esprimervi 
così? 

Car. Il cuore mi accerta che sarete un giorno 
mia sposa.. 

Lis. E non potreste essere ingannato? 

Car. Non è capace d'inganni Tanima vostra} 

i il mio cuore chiaramente mi parla a vo- 
stro favore. 

Lis. Io dunque sarò corrisposta? 

Car. Il vostro volto, il vostro nome sono e 
saranno sempre impressi nel mio cuore. 

Lis. Ma se voi non sapete il mio nome e non 
ini avete ancora veduta, come posso io es- 
servi tanto impressa nel cuore? 

Car. La vostra vpce ini fa indovinar^ lutto 
il resto. v 

Lis. Ma pure dubito.*.. 

Car. E di iche? ; ’ 

Lis. So che siete alloggiato in casa di una 
vedova, e che... -, 
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• ' , »\ - • 

Car. E che cosa? . 

Li*. E che l’amate. _ 

Gii. ( procura di parlare al padrone o difarsi 
sentire , ma glielo impedisce il servo che lo 

• trattiene . Questo deve durare fino alla fine 

della scena) 

f , < > • - *• 

Car. Ma signora, e voi lo credete? Io amare 
quella brutta figura; quel volto impastic- 
ciato di biacca e roselto? 1 

Caro. (Perfido!) . . ' 

Lis. Come! è brutta assai? 

Car. È bruttissima; bastavi dire che ella ha 
due guanciali sulle spalle per nascondere 
le deformità della vita. Porta la parrucca 
perchè non ha capelli; ha lè gambe storte, 
e che so io, cento mille altre cose. 

Caro. (Scellerato! non so come resistere). 

Lis. Eppure mi si dice che voi le fate al- 
l’amore. ' , 

Car. Io fare all’amore con una che perfino 
le puzza il fiato? mi adatterei piuttosto a 
fare all’amore con la cameriera che con 
lei;, ma il male è che io la vedo di rado 
quella bella Lisetlina, perchè quel piccolo 
mostro, essendo estremamente geloso, non 
vuole che io la veda. 

Caro. Ah scellerato non ne posso più. 

Car. ( levandosi il fazzoletto) Ah, ah, ah, lo 
sapeva bene che eravate voi altre. 

Caro. Si cacci via subito da casa mia. 

Poi. Fuori subito, impostore. • / 

* ■ , M - • * 


\ ' 


Dlgitized by Googl 



.ATTO UNICO 95 

Fil. Fuori imbroglione, briccone, non s’in- 
ganna più nessuno. 

Car. Ma io... 

pó/.i F “ 0rÌ - ' • > . , 

Gii, Ma lasciatelo parlare. 

Poi . E perchè deve parlare? 

Gii. Perchè se parla lui ha ragione, e voi 
altri tutti torto. 

Poi Va via anche tu da questa casa. 

pii. Via, non si mangia più. - 

Gii Come, non si mangia più? ' . 

Pii. No. n . i ». 

Gii. ( piangendo .) Oh maledetto mastro Gre- 
gorio. f ! ■ 

Poi Chi è questo mastro Gregorio. 

Gii 11 conte Carlo. , ' - 

FU. Come, come? 

Gii Si, questo birbante è il mastro Gregorio 
muratore., che si è fìnto conte Carlo, ed 
*io sono un povero ciabattino che percausa 
sua io adesso sono fuori dei mio paese 
senza avere da mangiare. Oh povero Gì- 
lotto! 

Poi. Vedo che sei un povero sciocco, e co- 
nosco che sei stato ingannalo da questo 
birbante. Tu, se vuoi, resterai al mio ser- 
vizio, sei contento? ' • 

Gii Purché si mangi, io sono contentissimo. 

Caro . Mio caro zio, permettetemi che vi do- 
mandi una grazia. . ' - 

Poi E quale? 


Digitized by Google 



I 


, 1 I 

96' 1 VAGABONDI 

Caro. Sebbene sia colpevole, io sento cbe il 
mio cuore mi parla a suo favore, datemi 
il vostro assenso, onde io possa... 

Poi. E tu vuoi? a ‘ 

Gii Maritarsi e sposare qui il mio padrone 
fallito. Avanti pure, mastro Gregorio, tu 
devi essere contento. Ma senti, fino ad ora 
io ho dovuto fare il servitore e tu il pa- 
drone^ ora cambieremo, io saro... ma no, 
non posso, pèrchè se diventi marito, sei 
padrone davvero. Basta , mi raccomando a te. 

• Car. Non dubitare. Mia cara Carolina, la mia 

condotta avvenire vi convincerà della mia 

emenda. Eccovi, o Carolina, da destra, il 
cuore, e tutto me stesso: e voi,, mio caro 
zio, applaudite alla nostra unione. Ma l’es- 
ser (elice di mia vicenda non serva dii sprone 
ad altrui a seguire il mio esempio, perchè , 
non sempre si trovano delle Caroline amanti, 
dei Policarpj zii, nè si può essere tauto 
fortunato come il vagabondo conte Carlo. 

Gii Sì, e non si trovano dei Gilotti ciabattini 
tanto sciocchi da servirsene per servitore. 
Hai capilo? ( battendogli le spalle.) 


Fine (iella Commedia. 

. , / / 4 
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